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AVVERTIMENTO 
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Biblioteca de' Classici Latini per uso delle scuole , che si 
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CENNI PRELIMINARI 

SUL TEATRO COMICO DEI LATINI 



PARTE PRIMA 

PRENOZIONI. 

CAPITOLO 1. 

- Idea, generale dulia drammatica , e in particolare della commedia. 

Spettatore sensitivo e intelligente ili questo universo, 
in cui variamente si riverbera la increata bellezza, e do- 
talo di eminenti facoltà, il cui ordinato esercizio costitui- 
sce un bene, l'uomo è naturalmente inclinalo a ritrarre 
dagli esseri che lo circondano ciò che gli piace , o richia- 
ma comecchessia la sua attenzione. Imperocché, dice Plu- 
tarco, il bello trae a se praticamente, e ingenera ben to- 
sto un impulso operativo (1). Nel contemplare questi ritrat- 
ti, quali eh' essi -sieno , gusta infinito diletto, si pel senti- 
mento delle vinte difficoltà , si per la prova che vede in 
essi della propria eccellenza, si finalmente perchè , privo 
della virtù creativa, sì compiace di tutto ciò che in qual- 
che modo può renderne sembianza. Questo talento imita-' 
livo, principio e fonte dì tutte le arti belle, rivelasi nel- 
l'uomo fino dalla sua adolescenza (2); trovasi nei popoli 

fi) In Perici, c. II. 

(2) La natura è sempre l'isiessa in lutti i [empi. Aristofane 
(Nty v. 877) parlando d'un fanciullo, dice: 

EliaTTi* IV^O-J OlX'a?, T'(7A'J?(il, 

Kax tmv Olino* BiTpayBv; trroili. 
Cioè: ^ 

E a congegnar correttoli (!i cuoio. 
V. rane a controllar di melagrano . 
Che fa ricordare quel d'Orazio (Sul. Il, 5. 247) 

Mdifiàart catas . piatitilo adianqtre mani 
. , , . miptilari arundìnt lonja . 
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anche più inculli, non dissimili in ciò dai fanciulli, e vie- 
ne a mano a ranno svolgendosi col crescere della cultura. 
Per narlare della sola drammatica, i viaggiatori ne hanno 
(rovaio vestigli fino Ira' selvaggi dell' Asia , dell' America e 
dell'Affrica. Ma non occorre viaggiare per aver prova di 
questa nativa tendenza. Pongasi mente ai racconti dell'uo- 
mo idiota, di facile eloquio e di agile fantasia, e si vedrà 
in essi un dialogismo continuo, animato spesso anche da- 
gli alti della persona e dai vari accenti della voce . Os- 
servisi pure come narrano i popoli primitivi, allorché inco- 
minciano a coltivare la parola, e si vedrà che i loro rac- 
conti vestonsi sempre di forme drammatiche : lo storico e 
il poeta nascondonsi quasi al tutto dietro i discorsi dei per- 
sonaggi che mettono in iscena. Cosi fa Mose , cosi Omero, 
che perciò fu detto primo padre della drammatica* 

Questa, che da prima non dovette essere che una rozza 
conlrafTazione , se si consideri nel suo perfetto svolgimento, 
è un arte imitatrice, per la quale si rappresentano col ge- 
sto e col discorso le azioni, le nalure, i costumi di certi 
personaggi, in un qualche determinato fatto, sino al suo pie- 
no sviluppo; affine di risvegliare nel cuore dell'uomo certi 
affetti, i quali, mentre I' occupano piacevolmente , non sono 
infecondi di morale utilità (11. La drammatica insomma é 
uno specchio dei vari casi della vita. E poiché questi ponno 
essere o lieti o (risii; e cadere in persone o illusili o vol- 
gari; e risguardare la repubblica o la famiglia; cosi la 
drammatica partesi in più rami , due dei quali sono prin- 
cipalissimi e opposti; la Tragedia e la Commedia. 

L'uomo non può essere indifferente ai mali dell' umani- 
Ili; come delle infermità del corpo non possono non risen- 
tire più o meno tutte le parli di esso. Quindi quel celebre 
detto : 

Homo sum; fiumani nikil a me alienum puto (2). 

Di tulle le sciagure quelle ci colpiscono maggiormente, 
■che si vedono cadere in personaggi grandi e polenti; per- 



(1) La parola Dramma e Drammatico suona lo stesso che Azio- 
ne e Attiva, e deriva d^l verbo «p«v (Jf«nv) che i Dorici dicevano 
invece di ««mii, Operare. Vedi Aristotile, Post. cap. I in tlne : 
e più avanti : ipot(ME«t raltw&Ki rutt a»™ ori ;n(n>wr«i Sp wviot; ; 

Bramata voeari nonnuili ipta aiunt, quia imìtanlur agente! . 

fi) Tcreuzio, Heaut. I, 1. v. 28. 
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che il disinganno della, fantasia , che gli aveva falli superio- 
ri alle leggi dell'umanità e quasi divini, non può operarsi 
senza forte scossa del cuore. Tali sono i casi che sceglie 
a rappresentare la tragedia, la quale ha suo fondamento 
nella sensivilà del cuore umano, cui ella agita potentemente 
colla compassione e col terrore. 

Pel contrario la commedia scaturisce da fonte men buo- 
no , sebbene ella può e deve volgere a bene il suo line. 
Imperocché traendo origine dalla malignità del cuore, ella 
si piace di mettere in vista la parte ridicola delle varie 
indoli umane, per desiare negli spettatori l' ilarità, e forse 
anche correggerli dei beffeggiali difelli; se pure taluno ha 
tanto sincera la vista da riconoscere in essi il proprio ri- 
trailo e pigliarne vergogna. Ma per isciagura , a confes- 
sione slessa di Plauto, « ben poche commedie bjmio inven- 
tare ì poeti, dove i buoni possano farsi migliori » (1). £ 
in quelle poche « quantunque egli sappiano (soggiunge al- 
trove} pronunziare molto belle sentenze , e sieno molto ap- 
plaudili quando insegnano al popolo i buoni costumi, pure 
quando gli spettatori escono del teatro e tornano a casa , 
non avvene alcuno che faccia secondo i loro precetti » (2). 
Comunque sia , cerLo è che la commedia si propone di cor- 
reggere gli umani difetti col far si che l'uomo ne rida, e 
tema che quel riso non ricada pei- avventura sopra" di Uri, 
quando a quelli si conosca inclinato. Da ciò ella si distin- 
gue sostanzialmente dalla tragedia , la quale mira a spaven- 
tare l'uomo dalle granili passioni, ponendone sotto gli oc- 
chi i luttuosi effetti; e a ispirargli odio all' ingiustizia , e 
nei casi avversi costanza. Quindi I' una sebbene abbia spes- 
so principi! lurholenli, va sempre a terminare nella gioia, 
e l'altra sehbeu si muova tranquilla, riesce finalmente nel- 
l'orrore enei pianto; imperocché altrimeifli perderebbero 
l'efficacia dei mezzi che meLlono in opra. Ma ambedue per 
•• ; - ' -' 

(I) Capliv. nel Congedo: 

.... Paucas poeta reperitili^ fornaciai 
Ubi boni milioni pani. 
(2} Rudcni , A. IV, se. 7 : 

Speelaiii eoo prillerai comico» .... 
Japieiiler diclo diari, ulous Ut p/audier. 
Cam iilos japiend'j morti mmuIru6o.nl populo . 
Srd cttm inde iuom quòque ibant diverti domwn 
tiullui eral ilio facto , «I illi iwiernut. 
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altro convengono in questo, di voler correggere la pravità 
colla pravità medesima, mettendo innanzi, 1 una-, vendette 
atroci, perfide frodi, prepotenze tiranniche, orgogli smi- 
surati ; l'altra, millanterie , avarizie, pusillanimità, furbi- 
zie, dicacità, volgari ambizioni: appunto come la medici- 
na osa non di rado curare il veleno col veleno stesso. Sen- 
nonché, come questa sorta di enra è assai rischiosa , e se 
non sia amministrata con accorgimento, in breve ammaz- 
za; cosi è della tragedia e della commedia, le quali tal- 
volta , ne) voler tagliare la piaga , arrivano coi ferro peri- 
glioso alcuna parte vitale, ed uccidono. Ma di ciò a suo 
luogo . 

Aristotile dando alla commedia por prima qualità essen- 
ziale il ridicolo, lo fa consistere « in un difetto e in una 
sconcezza che non rechi, a chi l'ha, dolore e distruzio- 
ne » (1). E con questo egli escludo quelle pravità che sono 
cagione di grave rimordimenlo, che distruggono affatto l'es- 
sere morale , che destano in altrui odio e ribrezzo , e delle 
quali niuno onesto potrebbe ridere ; come l' empietà contro 
Dio, contro la patria, contro i parenti: e sol vuole che 
sieno soggetto di commedia quei vizi , i quali , sebbene 
riprovevoli e odiosi, pure da chi gli possiede essendo scam- 
biati per virtù, e perciò non avvertiti, inducono nelle azio- 
ni certe sconvenienze tr ripugnanze, che facilmente muo- 
vono a riso. Ma il ridicolo della commedia non iscaturisce 
solamente dai caratteri, e nemmeno da' soli molti arguti e 
faceti ch'ella suole scoccare, ma molto più da quei con- 
tinuo brìo e vivezza che scintilla da) vario implicarsi e svol- 
gersi dell'azione, dagli stridenti contrasti, dalle maltese 
uscite e dai vezzi nativi del dialogo, da cui sebbene non 
seguano le risa grandi, pure l'animo è tenuto sempre in 
una grata giocondità . — Nè scegliendo a proprio mezzo il 
ridicolo la commedia esclude gli altri afTelti: solamente il 
terrore e l'odio ripugnano alla sua natura; ma la compas- 
sione le fa spesso buon giuoco, purché non sìa recala a 
tal segno da spegnere affatto l'ilarità. Terenzio ha molle 
scene schiettamente patetiche, e dipinge volentieri il dolore 
e l'abbandono. Alcuni dei moderni, dal principio, pur troppo 
vero, che nei casi della vita il riso si alterna col pianto, 
e il serio col ridicolo , pensando falsamente che il dramma 

(8) Ta t*f filiiQi <sti e^apTi.uK ti km MagOC Stwrfww xa.i su oShe- 
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SUL TEATRO COMICO DEI LATINI XI 

debba esser copia e non imitazione, banno confuso affatto 
i generi drammatici , dando al teatro mostri che non hanno 
nome . 

La commedia può svolgersi in due modi , e quindi trarre 
doppia attrattiva, o, come dicono, interesse. Imperocché, 
o ella si fonda sopra un segreto raggiro di astuzie e dissi- 
mulazioni per giungere a un line contrariato da forti osta- 
coli; ovvero ella piglia a tratteggiare un carattere specia- 
le , come l'avaro , il misantropo o simili , e trae dal fondo 
di esso , come naturati conseguenze, i easi e i contrasti che 
formano il nodo. Chiamansi le prime Commedie d'intrigo, 
le altre, di carature . Peraltro questa distinzione non è cosi 
assoluta che i viluppi e i caratteri possano star separati; 
perocché ogni buona commedia , se vuole avere soggetto e 
movimento, debbe giovarsi di ambedue i mezzi, e solo le 
sarà concesso di porre o I' uno o l'altro in prima, vista, e 
pigliar nome da quello che più trionfa. Il genere delle com- 
medie di carattere è più arduo, più nobile, più istruttivo, 
e perciò più degno di porgere spasso all' uomo intelligente 
e cullo. Richiedcsi in esso analisi mollo sottile del cuore 
umano , e accorta ricerca e combinazione di (ulte le se- 
grete e quasi impercettibili mòlle che danno impulso alle 
azioni . L intreccio, oltreché é opera più materiale e di fan- 
tasia, è ben difficile che non islitdi alla curiosità con di- 
scapito della verosimiglianza. Nondimeno se il poeta usa 
grand' arte nel preparar bene gli avvenimenti da fargli pa- 
rere spontanei e quasi necessari , possono anche queste 
commedie meritare l'approvazione del filosofo. Tale é la 
commedia dei Menecmi di Piatito, la quale, partendosi da 
un caso difficile si, ma non impossibile, cioè dalla perfetta 
somiglianza di due fratelli , ne fa nascere con tanta natu- 
ralezza i molliplìci e ravviluppati accidenti, che mentre la 
fantasia ne piglia mirabii diletto, la ragione non ne resta 
punto offesa . 

Per ultimo fu quislione fino dai tempi d'Orazio, se la 
commedia possa dirsi componimento poetico , non avendo 
essa , come fu osservato , né estro ni vigor febeo nei concetti e 
nelle parole (1). Ed invero v' ha nella sostanza della comme- 
dia necessariamente un elemento prosastico, essendoché le 
azioni e discorsi ch'ella piglia a imitare spettano alla vol- 
gare consuetudine della vita , dov' ella si studia di accu- 
li) Sat. I, 4. rr, 48. «. • 
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starsi più che sia possibile alla resila delle cose. Ala l'in- 
venzione e la disposizione delle parli; la loro convenienza 
alle leggi teatrali; l'azione in breve raccolta e rapida; il 
vivo lumeggiamento dei caratteri; il dialogo pronto, netto 
e scorrente , tulio insomma che costituisce la forma comi- 
ca e che è troppo lontano dalla realtà , appartiene vera- 
mente all' elemento poetico; e per questo lato la commedia 
è veramente un poema . A questo si potrebbe aggiungere 
anco il metro, se oggi non se ne mettesse in dubbio la 
necessita . Certo è che gli antichi 1" adoperarono sempre , 
ossia che lo stimassero essenziale alla natura del componi- 
mento, ossia che lo accettassero siccome opportuno a rin- 
vigorire la declamazione in queir aperta vastità dei loro 
teatri. 1 comici moderni poi sciolsero la questione mollo 
speditamente, scrivendo addirittura in prosa : e se egli sie- 
no stali mossi da buone ragioni estetiche, o da inettitudine 
u da infingardia , altri sei veda. Ciò basti per un'idea ge- 
nerale e sommaria della commedia. Vanghiamo ora a qual- 
che cenno storico. . . 

CAPITOLO IL 

Origlile della drammatica presso i Greci: sue specie: suoi primi cu'tori- 

Pi'ima di parlare delta commedia ialina è necessario toc- 
car qualche cosa dell'orìgine e dello svolgimento della dram- 
matica in Grecia, si perchè il teatro romano si foggiò tutto 
su queir esempio, e si ancora perchè v'é gran conformità 
nelle cagioni che lo produssero. Il cielo mite e sereno della 
Grecia, il suolo benigno, la copia e la bontà dei frutti e delle 
biade, dovettero naturalmente svegliare un pio sentimento 
dì riconoscenza verso del cielo, in quelle geuli primitive, 
quasi tulle agi icole , massimameole al lempn delle ricolte , 
ebe lietamente ne coronavano le falkbe. E poiché la loro 
fjnlasla atrva simboleggiato in Bacco il sole, principio fe- 
condatore delle terre e in special modo dell' amabile fruito 
della vile; quindi a questa benefica divinità istituir od si feste, 
da' vari suoi nomi appellale fìionitit. I.ibtrali, l.enet, le quali 
crebbero via via di numero e di splendore . Quivi ai sacntìcii 
di Bacco si mescolarono le giulive canzoni , i giuochi e le 
danze incomposle; quivi liberati dai lavori villeschi e dai 
pensieri, e al genio compiacendo , trasmodavano volentieri 
neU' allegria, proverbiandosi a vicenda , raffacciandosi i di- 
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SUL TEATRO COMICO DEI LATINI XIII 

filiti , contraffacendosi )' un l'altro, e movendo le. risa (I). 
Imperocché (dice Luciano nel Pescatore) fi sembrava loro 
lo scherzo essere, una parlo dulia festa , c che coinè amante 
del riso ne godesse mire il Dio stesso ». 

Da quelle canzoni bacchiche , per lo più aiitoschcdiastirlic 
o improvvise, da quei lazzi mimici e sbrigliata dicacità, ripe- 
te i suoi rozzi principi! la drammatica. Colà nacquero a un 
parto la tragedia , la commedia e la satirica , da prima indi- 
stinte, e con ugnai nome appellale Ludi fornici, ciuè, vilif- 
ichi, dai villaggi e contadi (»wo x w ( i *" J ) ove sì celebravano. 
Poi a mano a mano rominciossi a separare ciò rhe era serio 
e religioso , da ciO che serviva alla pura giocondità. Sceglie- 
vasi per vittima gradila a Bacco il capro , come sperperalo^ 
della vile , e davasi anche in premio a chi avesse meglio ce- 
lebrato le lodi del Dio, le quali cantavano cori . vestiti di 
pelli vellose , in sembianza di satiri e Fauni e Silvani, bac- 
chico corteggio , e razza sagace e motteggi e vote (2), Della 
pelle del capro se ne facevano otri da vino e da olio, c per 
odio al maiolico animale si calpestavano; onde nacque una 
danza e canti e fesle dette Olrichc , o se ti par meglio Olrine 
( chè tanto suona il greco A^coiia), e dai latini , Capitomboli- 
ne ( Cermtaiia); perchè su quegli otri gonfi e unii i danzatori 
cernuabant , andavano spesso a capo riverso (3). Or da quel 
canto ( ) a cui era premio il capro ( *f»7»ì ), M vuole che 
venisse il nome alla tragedia; sebbene anche altre derivazio- 
ni non le manchino alquanto diverse, ma però tulle supper- 
giù accennanti alle fe6le di Bacco (i). 

fi). Vedi Orazio, Epiit. Il, I. vv. 15tt-li8. 

(2) ° Satiri erano i danzatori compagni di Bacco, Ma alcuni chia- 
mali Titiri, nome derivato dal teretismaii , vale a dire dai lascivi 
canti di cui essi si dilettano: sono delti Satiri da «tnpoji ridere 
smoderatamente. I Sileni cliiamavansi cosi da si Al «mei» molleggiare , 
detrarre, e dalla voce.Sillo , che significa motto pungerne e spia- 
cevole . Le vesti di questi ultimi erano tonache da ameiulue le pani 
pelose, vestito che significa la piantagione delle vili fatta da Racco , 
e l' irsuta densità dei pampani e dei tralci • . — Eliano . Varia iito- 
ria, Hb. Ili , cap. 40. trad. di Spirid. Blandi. 

(3) Orazio, Poet. v. 390. Virgilio, Geor. ri, 380. 

Non afiam ab cuinam ffaorfia caper orhbSim ani 
Cadilar, et veleni infuni praieiniei ludi ■ 
Pnemiaoue ingeniti payoi ti campila circum 
Thciida paniere: atquc inler pnculu Itali 
Jfoi/iSuj in pratii uncini intiere per uirei . 

(i) Tra questo non improbabile e quella dedotia da «H| oinum, 
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XIV CENNI MELISI IN AHI 

La tragedia non altro fu dunque in prima che un canto 
villesco in onore di Bacco. Ma ben presto, a riposare il 
coro, vi s'inframmise qualche racconto delle geste del 
Dio, ed anche qualche dialogo; e questo crebbe tanto, che 
la vinse poi sul coro , il quale re s tossi al lutto secondario (1). 
Questa informe rappresentazione non ebbe fermo luogo, 
ma andò attorno sopra un carro, girando pe' villaggi, co' suoi 
attori e cantori impiastrati il viso di fecce, per non es- 
sere riconosciuti. Appresso ebbe un palco fermo di legno, 
maschere, vestimenti appropriali, e maggior nobiltà di lin- 
guaggio (2). Cosi gli allori acquistarono decoro e mae- 
stà , accresciuta anche da uoa specie di calzare appella- 
to coturno , che ne rialzava la persona in modo che non 
paresse più cosa mortale. E già a quest'ora la tragedia 
era uscita degli stretti cordini dei soggetti bacchici, e trion- 
fava con vigorosa ed eloquente poesia celebrando i più 
grandi soggetti nazionali. SI gran progresso ella fece in poco 
più d' un secolo, che tanto è lo spazio che corre da Xespi a 
Eschilo , ossia da' suoi rozzi prìncipii alla sua quasi perfetta 
maturità. Ma 'l'espi, nativo d' (carica nell'Attica e fiorito 
circa la sessantunesima Olimpiade, 536 anni avanti l'era vol- 
gare , non fu veramente inventore della tragedia ( come mo- 
stra di credere Orazio) (3); perocché innanzi a lui, altri ten- 
tarono questo arringo , e v' ha chi ne conta lino a sedici (i). 

onde -puywaj vindemia; dì che rpvfwjur verrebbe a dire Canto dei 
vendemmiatori. Tpuyn si dicono anche le lecce del vino, e per- 
ciocché queste scusarono la maschera, possono pure essere il vo- 
cabolo primigenio di tragedia . 

(1) Diogene Laerzio in Platone^ XXXIV : To «alcun •» n Tpar/w- 

Sta aooTipOi jiiv uovoi o £t<ip«/*«ril;i» , uiTipon Si (ttemi <»« UStxpiTB» 

eflKpìv IMMOTO!) iutMUIOWeO&SH TOH Z 3/>M,«U JlUr(pCVÀli;£UÌ8i, ™* i**fl- 

m Jof *ol>n *at mimlupttaa nv rpu7»Jutv. , OiiDl trogtBdlam priui QUi- 

dem ehorut tolut agebat, pottmodum vero ThetpU unum intenti 
hiitrionem , ut chorus interdum requiesceret, eeeundum poetea 
/Eschylus adiecit, et tertium Sophoelee, atqve in hunc modum 
tragedia consuminola eli ■ . E vuole intendersi anche della tra- 
gedia ciò che Luciano dice della commedia con queste parole: « Né 
la Commedia e i) dialogo furono in principio compagni ed amici. Im- 
perocché quest' ultimo in casa e nei passeggi facea con pochi le sue 
dispute, e la prima, dandosi tutta in preda di Bacco, aggiratasi nei 
teatri ec. » . (Apolog. contro chi disse Tu ne' disc, sembr. Promet.) . 

(2) Vedi Orazio , PoeU v. 27H. e segg. 

(3) Vedi loc. cit. 

{*) Vedi Lil. Giraldi, De poet. dialog. VI. Voi. 11, Opp. Ba»i- 
lea, 1380. pag. 218. Che Tespi non fosse inventore, ma piuttosto 
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L' onore da Orazio dato a Tespi , Suida lo attribuisce a Epi- 
gone di Sidone , da cui forse cotninciaronsi a rimuovere dal 
dramma le usate imprese di fiacco ; se pure ciò può arguirsi 
da un proverbio a cui egli ha dato origine fi). Ma se Te spi 
non inventò la tragedia tu però il primo a darle quel decoro 
scenico cbe poi fu perfezionalo da Eschilo e da Sofocle . Co- 
minciò a dipingere gli allori col mosto, poi con biacca o bel- 
letto e anche con una sorta d' erba della portalàca o porcel- 
lana , e in ultimo trovò le maschere , formandole di tela (81. 
E da credere eh' egli crescesse nobiltà anche allo stile , seb- 
bene non affililo incolti dovettero essere anche quei primi 
rudimenti del dramma , essendoché , quando cominciarono a 
comparire , la letteratura greca contasse già quasi quattro 
secoli di floridezza. Le finzioni tragiche di 'l'espi non piac- 
quero a Solone , a cui parvero turpi menzogne, che , sebben 
falle a diletto , pure poleano viziare le menti e muoverle a 
mentire nelle cose più serie. Però non solo victogli di più 
rappresentare tragedie, ma lo cacciò anche della citta: oli- 
ti' egli se n' andò vagando per le vicine castella e rappresen- 
tando sopra il suo carro drammatico (3). Plutarco e Clemente 

riformatore della tragedia apparisce anche dal passo di Plutarco, 
che riferiremo qui appresso , dove è da notare eh' egli dice aver 
Tespi cangiato la tragedia. Probabilmente i tragici a Ini anteriori 
non furono che scrittori di Cori , e il cangiamento da esso intro- 
dotto non fu altro cbe queir attore da lui intromesso a riposare i 
cantori . 

(1) Non avendo in un suo dramma fatto alcuna menzione di 
Bacco, gli spettatori cominciarono a vociferare ouJ<v Ttpm rei a 10 *i- 
*«j JVt'flii ad Bacchum; motto che passò in proverbio per censu- 
rare chi non istà al proposilo. Ateneo e Suida fanno memoria d'Epi- 
pene; ma quest'ultimo lo dice poeta comico. 

(2) Orazio pare attribuisca questa invenzione a Eschilo; 

.... ptnomt .... TtperlOT honat<M 
/Eicliylut . 

Ma qtte\i' honttta mostra ch'egli altro non fece che darle maggiore 
eleganza ... 

(3) il fatto è accennato da Laerzio ( in Sol. ) e raccontato da 
Plutarco con queste parole : • Avendo già Tespi incominciato a can- 
giar la tragedia, e tratti venendo gli uomini tulli dalla novità In- 
trodotta in cosi fatte rappresentazioni, le quali non esponeansi 
[ieratiche a gara in contrasto , Solone eh' era per inclinazione na- 
turale desideroso di udire e di apprendere, e di più, essendo già 
vecchio, dato s'era più che mai alla quiete, ai giuochi, al bere e 
alla musica, fu anch' egli spettatore di Tespi, il quale rappresen- 
tava la iragedia da se medesimo, come costumavan gli amichi, c 
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Alessandrino ci hanno serbalo due brevi frammenti delle sue 
tragedie; ma è dubbio so più veramente appartengano al poe- 
ta Eraclide di Ponto, che amò nascondersi sotto il nome di 
Tespi . Alceo ( non il lirico ) e Frinico ben poco avvantaggia 1 
rono la tragedia , se non in quanto attribuiscasi al secondo 
T avervi introdotto la maschera da donna, inventalo il tetra- 
metro e scelto soggetti storici e calamitosi. Dicesi che aven- 
do rappresentato la presa di Mileto falla per Dario, gli Ate- 
niesi il multassero in mille dramme , quasi egli avesse voluto 
contristare la citta col rinfrescare la ricordanza di quel dan- 
no. Del sito figlio Polifradmonc, che pure fu tragico, appena 
è memoria. La tragedia cessò di pargoleggiare lostocbè com- 
parve Eschilo, e dietro a lui Sofocle ed Euripide , dai quali 
fu levata a si grande altezza , che dopo costoro non rmsci 
più a fare alcun progresso, l'u in quel tempo principalmente 
che videsi nelle feste Dionisie, Lenee, Panalenee e Cbilre (I) 
quella nobile gara di poeti , i quali presentando ai magistrati 
le loro tetralogie , o assorlimenli di quattro drammi , dispu- 
tavansi il trionfo della scena (2). Ma non è del nostro istituto 

dopo la rappresentazione, chiamatolo, il domandò come in presenza 
di tonti non sì vergognasse di dire si fatte menzogne; e risposto 
avendogli Tespi che non v'era alcun male in dire e in Tare tali cose 
per giuoco, battendo egli forte col bastone la terra * Ben tosto, 
soggiunse, lodando e approvando noi questo giuoco . lo troveremo 
pur ne' contraili .. Vita dì Solone, c. XXIII; irad. di G. Pompei . 

(t) Le fesie Dionisie celebravansi in vari luoglii e tempi del- 
l' anno . Quelle dette Antesterie dal mese An tester ione o dei fiorì, 
ctie risponde al Marzo , facevansi negli stagni o paduti . Le Dionisie 
dell'Asili o della città, ricorrevano del mese Elafebolione o della 
Caccia de' cervi {lia^j, corrispondente all'Aprile. Le Dionisie 
della Campagna, ovvero Lenee, cioè dei tini , cadevano nel mese 
Posideone o di Nettuno, che è ilfiennaio. Le Panatenee o Quìn- 
Quatrie erano in onore delta dea Atena ( Minerva) , di Bacco e d'al- 
tri dei j e facevansi nell* Agosto , detto Ecatonibeono o mese delle 
cento vittime. Le Cliitre o feste delle pentole, facevansi il giorno 
dopo le Dionisie antesierte , e consìstevano in un giunco veramente 
puerile. Uno sedeva net mezzo e dice vasi Chitra (pentola), e gli 
altri lo punzecchiavano , lo percotevano : ma chiunque si lasciasse 
prendere dovea sedere invece di lui. Talvolta uno colla pentola in 
capo, lenendolasi colla sinistra, andava attorno , e gli altri lo per- 
eoicvano interrogandolo ti* tu* i Qui* ollam? ( percossi!? ) : 

ed egli, Eyw Hifcc, Ego Midas ■• e cui egli avesse toccato col piede, 
ilnvevii andare attorno colta pentola incapo. Vedi Meursio, Dt lu- 
tlis Gracorum, Tom. Ili, Opp. pag. IO-iG. : 

(2) Plutarco in Cim. c. IX fa memoria della gara drammatica 
fra E sellilo e Sofocle. 
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il distenderci più olire intorno ai fasti della tragedia. Questo 
solo era necessario accennare, per conoscere con più chia- 
rezza onde e come si svolgesse la commedia. 

Abbiam veduto come tutti i generi drammatici si trovas- 
sero in germe tra quelle feste vi Itesene e canzoni baccanali, 
che tenevano insieme del religioso, del serio e del pazzo ; e 
come dal primo di questi elementi prese forma la tragedia, 
quasi all' istesso modo che dai Misteri del medio evo scaturì 
poi la drammatica italiana. Or dal secondo può dirsi che sor- 
gesse la commedia ; perocché sebbene ella segua il ridicolo, 
come bene osserva il Casaubono, ella fa ciò misuratamente, 
ed e lontana dalla lascivia e procace imitazione dei Mimi , 
appetto a' quali può appellarsi soda e seria imitazione. Non 
è cerio ond'ella traesse il nome: l'opinioni sono molte e sva- 
riate ed anche strane ; ma due meritano d' esser notale . Cre- 
dono alcuni che dal banchettare, danzare e motteggiare 
( aito toh jt»B*É«») che Ì primitivi pastori facevano a onore dì 
Apollo Nomio venisse il nome di commedia, che sonereb- 
be quasi canto ronvìvate (i). Altri per contrario raccontano 
che gli antichi abitanti di.-i villaggi (tu* »^^v) quando aves- 
sero ricevuto ingiuria da qualche potente cittadino, accosta- 
vo usi la notte alla citta cantandogli una serenata di vitupe- 
ri . e che i magistrali lasciavano fare , perche la insolenza 
dei ricchi fosse umiliata , per amore della uguaglianza citta- 
dina. Di qui la sbrigliata licenza dell'antica commedia che 
avrebbe, per la somiglianza, preso da costoro il nome di 
canto vi Ittico (2). Sembra certo eh' ella nascesse prima tra i 
Dori; ma non si sa se da quelli della Grecia propria , o da 
quelli della Sicilia. I primi allegavano lo slato popolare , che 
solo poteva aver dato vita a quella sbarbazzala, maldicenza. 
1 secondi vantavano Epicarmo e Formi (3), dai quali dìceva- 

(i) Secondo questa etimologia, la prima radice di commedia 
sarebbe nap^r-o;, che vale snnuo , letargo; d'onde *w/"s, e 
òtitn e «^ta;it-j che signilicann il bere smodalo e il lieio banchet- 
tare, e lo sbriglialo motteggiare a cui succede la sonnolenza e il 
letargo, per la gravezza dei cibi : e di uni il latino comessatioj e 
non da c.ime&o, come a prima vista parrebbe . lo questa etimologia 
v' è una bella lezione morale . 

(9) Vedi il Tesoro d' Enrico Stefano alla parola «veJo;, ( ia kit 
interpretala a «Jw», qui per pagos cantal carmina, o 

donde egli trae l'etimologia di commedia. 

(5) Epicarpio , contemporaneo di E sellilo e di Pindaro , fu del- 
l'isola di Co (donde traesl vanamente per alcuni il nome di Coui- 

TJJREKZIO b 
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no la commedia avere avuto principio e incremento, ed esser 
vissuti assai prima di Connida, di Magnete e di Cralete , che 
gli Ateniesi mettevano i» nunzi come primi autori (1). Le Cro- 
nache di Paro fanno memoria di due poeti icariesi, Sisarione 
eDoIone; ma non s'intende bene se come inventori della 
commedia o del palco di tavole: e raccontano che riportaro- 
no in premio colla quadriga un canestro di fichi, e un orcio 
di vino (2). Ma i principi! delle cose antichissime sono sem- 
pre incerti, e vano é cercarvi chiarezza. Nel capo seguente 
seguiremo sotto brevità i progressi e le variazioni della Com- 
media greca. Qui ci torna opportuno di notare altre minori 
specie di drammatica , necessarie a conoscersi per ciò che i 
lìomani ne trassero pel loro teatro. 

Riduciamoci a mente che i cori bacchici erano cantali 
dai Satiri, cioè da allori che ne vestivano le sembianze, 
e che questi pigliavano parte in quei drammi informi , spar- 
gendovi grande ilarità di facezie, di detti mordavi , di sali 
f di scurrilità d'ogni maniera. Parve da non tralasciar que- 
sto giuoco, anche nata e cresciuta che fu a severa maestà 



media ) ; ma fanciulli no portalo iu Sicilia e quivi sempre dimoralo, 
fu dello siciliano. Aristotile e Plinio lo dicono inventore delle due 
lellere e e *: venne in fama per le sue commedie: Demetrio Fa- 
lereo loda 1' efficace proprietà de' suoi epiteti : Platone tolse da lui 
molle belle e profonde semenze, alcune delle quali si possou ve- 
dere riferite da Laerzio (in Plat. cap. Xlt). Cicerone lo chiama 
acuto e non insipido j citando tradotto questo suo verso : » Emori 
nolo: sed me esse mortuum nini! attimo > (Tusc. 1 , 8) ed altrove 
l'appella I' astuto siciliano, citandone questa semenza : Kif »w 
;jt,u»on i «martiv ■ntvnt mi fptren , cioè : Tieni gli occhi aperti, 

e ricordali che il non essere corrivo al credere , è il nervo della 
sapienza (Att. I, 19). Gli si attribuisce questo senario, che ripor- 
tiamo, perchè consuona con un nostro proverbio: 

X«f «mi) ioucruioi rat vxrvjlov. 

Manus manum lavai digitusque digitum. E noi diciamo: Una mano 
lava l'altra, ed ambedue il viso. Ebbe un Qgliuolo, Dinoloco, che 
scrisse anch' egli iu dialetto dorico varie commedie. Ma se Epicarmo 
meritò le lodi di Platone e di Cicerone , stentasi a credere eli' egli 
fosse il primo a scriver commedie , se pure non gli si vuol dare la 
rarissima lode d' inventore e perfezionatore . — DI Formi o Formo 
non si sa se non questo, ch'egli fu il primo a vestire gli attori 
della veste talare, della podére. 

(1) Vedi Petri Vietorii commentari! in primum libr. Arinoteli* 
De arte poet. Fiorentine, 1575 pag. 47, 28. 

(2) Vedi il voi. SU della Collana degli antichi storici greci voU 
garifsati. -Milano, Sonzogoo , 1838. 
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la tragedia: onde sì pensò di racceltare ■ Satiri, da lei 
sbandili, in un minor dramma che tenesse insieme del tra- 
gico e del comico , e che desse alquanto di giocondo ri- 
poso agli spettatori, troppo rattristali e commossi dai fieri 
casi della tragica scena. Questo dramma fu chiamato Sa- 
tira o Satiro, che non vuol confondersi colla satira di Lu- 
cilio e d'Orario, che è tutta romana (1) e in tutto dalla 
greca diversa (2). Questa, secondo il Casaubooo, che tratto 
distesamente e con molta dottrina questo soggetto, è un 
poema drammatico annesso alla tragedia , avente coro di 
Satiri , azione notevole di personaggi illustri , parte serta 
ti parte giocosa , con istile gaio e ìlare , e con fine per Io 
più lieto. Solevano i tragici in Atene dare alla scena or 
favole singole, or tre o quattro insieme, legate da un me- 
desimo argomento, e dette trilogie o tetralogie, nelle quali 
uno dei drammi esser dovea satirico; da recitarsi , per or- 
dinario, da ultimo, ovvero anche fra una tragedia e l'al- 
tra (3). Comparivano in questo gli stessi personaggi della 
tragedia, ma non più in condizione d'eroi, bensì secondo 
la comune consuetudine della vita. In tale aspetto non di- 
sdiceva loro di mescolarsi co' Satiri , e piacevoleggiare con 
essi , serbando peraltro certa gravità . Non si sa chi ne fosse 
veramente inventore. Alcuni vogliono Cratino(di cui avre- 
mo a parlare ) , altri Pralina Fliasio , poeta tragico, che ga- 
reggiò con Eschilo e Oberilo, riportando sempre il vanto (4). 



(1) La salirà o sermone non fu conosciuta dai Greci; ma può 
credersi che i Romani ne togliessero l' idea dai Magodt ( di cui 
avremo a parlare ) o più veramente dai Siili , specie di poemetti 
pieni di fiele e di maldicenza, de' quali i Greci ebbero non pochi 
scrittori, delti sillografl , quali furono Timone e Xenofane. Vedi 
il Pilisco Lexicon Antiquit. e il Glraldl , De poet. Dial. I. Voi. Il, 
Opp. pag. 33. 34. Eustazio (ad mai. Il) gli definisce come compo- 
nimenti drammatici : »i« Jurnllw weiTisuuj atat ìu^lbis, y.ai ai Tau- 
ri;' punenti;, 4ÙXoyf*fM iliyovTo, «ai io ouroi rotigli», «lUaUlti ttaXina. 

(2) Diversa anche nella grafia, perchè, come derivarne da latur, 
scrivesl senza P ypsilon . 

(3) Diogene Laerzio (in Piai.): Tttptm tpapim itftrti&m, iro- 

'»»»!, AljVfclotj, n*«iaTJ»«<Ol(, XtrepOIJ, U> IO TITK/JTOV IJV IOTllfJ<*SV - mo'i 

T<TT«fw jpHjiOTB acdciTa i nf «I071 « \ TragoBdi quatuar poematibui eer- 
tabant , Dionytiit , lenaii, Chytris : erat autém quartum poema 
satyricum: porro quatuar poemata quadritoquia appellabantur . 

U) Recitandosi in Alene un dramma di Pralina, rovinò il teatro, 
che Ano allora -era statarti legno e temporaneo. Dopo questo fallo 
fu decretato il teatro stabile. 
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Afa delle molte tragedie, e dei Irenladue Satiri clic gli si 
attribuiscono , non resta se non qualche frammento, uno 
de' quali può vedersi presso lo Scaligero. Uno solo di que- 
sti drammi ha vinto il tempo, ed è il Ciclope d'Euripide, 
dove rappresentasi Ulisse che col suo accorgimento riesce a 
campare dalle unghie di quel mostro. 

Come la Satira fu quasi ancella dulia tragedia , cosi il 
Mima della Commedia. Solevasi da prima , a maggior sol- 
iamo del popolo, inframmettere alla fatob comica qualche 
episodio, staccalo affatto dall'azione, dmc coi) Quotisti e 
coristi introducevansi attori a gesticolare e confabulare, rap- 
presentando certi particolari costumi e azioni , senza per" 
nessun intreccio e sviluppo drammatico. Cnicsle rappresen- 
tazioni si dissero con nomi generici, Mimi o Etologie (1); 
i quali poi sdegnando (come racconta Diomede grammati- 
co) di sottostare agli attori comici, separaronsi e formaro- 
no un breve dramma, ben distinio da ogni altro, conte- 
nente un azione morale dialogizzala , senza nulla di osceno 
o buffonesco. Se ne dice inventore Sofrone di Siracusa-, cer- 
tamente fu il più celebre. Perocché Platone, non benevolo 
a' poeti , portò ili Sicilia i libri di lui , sconosciuti per in- 
nanzi , traendone buona regola al vivere degli Ateniesi: e 
alla sua morte gli furono trovali sotto il capezzale; elogio 
che non so immaginare il maggiore (2). Fu questione se 
fossero scrini in verso o in prosa : ma in verso sono i po- 
chi frammenti che ci restano. Presto i Mimi Irasandarono 
in oscena licenza e vituperarono il teatro. Ma di ciò avre- 
mo a dire più distesamente quando parleremo del teatro 
latino. Chiuderemo questo capitolo toccando delle altre spe- 
cie di spettacoli scenici che furono in u?o presso i Greci. 

Trovatisi spesso ricordale dagli antichi le ilarodie o ila- 
rotragedie o tragicommedie, che ò quanto dire Tragedie al- 
legre. Queste dal più celebre loro cultore , che fu un Pon- 
tone, italiano di Taranto, vissuto non guari appresso i (empi 
di Alessandro, furono anche appellate ili atoniche o Italiche. 
Le scrisse in esametri, e da lui imparò Lucilio a mordere 
in metro eroico (3). Era un genere ibrido Ira la tragedia, 

fi) Dal verbo pupwtfat. Imitare: — e da iSoj costarne. 

(2} Diogene Laerzio (in Piai. XIII): fc>*«' f« ni»™* x«t t« im?- 

petet «« fupeypajwu piglia npilu/nvot tt/jmtoj »■{ A&iubc iimo/inai, mi 

(5) Io Lydut de Magittr. So. apud Orellium In Onomait. Ci- 
eeron. voi. NI , et in Comment. ad Bar. Sat. l , i. P"&wj i$*p*rpnf 
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della quale aveva i personaggi illustri, e la commedia, da 
cui toglieva in prestanza il riso. Non differivano dai Satiri, 
se non in quanto non vi si ammettevano quegli enti fanta- 
stici: nel resto poco divario era. Sebbene non ce ne sia 
rimasto esempio, pure qualche idea possiam formarcene 
dall' Anfitrione di Plauto, tragicommedia imitata, come si 
crede , da una di Kintone dell' istesso titolo . Nelle Magodie 
mettcvansi in giuoco le imposture dei medici e dei maghi 
poltri' esse appellavansi), e furono in uso, con vari nomi, 
presso tulli i popoli della Grecia ; tanto è vero cbe il retto 
senso non ispengesi mai affatto anche nei tempi di maggio- 
re superstizione (1). Ma non sempre questi componimenti 
mordaci avevano forma drammatica; perocché sovente era- 
no semplici canzoni, cantate da vili istrioni, delti essi pure 
Magudi, con abito muliebre, e accompagnamenti di timpani 
e cembali. Questi spettacoli semplici e dì lieve dispendio, 
piacevano assai alla parsimonia spartana. 

Le Parodie tragiche non solo erano (come vedremo) 
passeggere nelle commedie; ma colpivano spesso intere 
tragedie, e venivano a formare un genere distinto di spet- 
tacolo scenico, tanto piti saporito e acclamalo, quanto più 
popolare e famosa era la tragedia che volgevasi in giuoco. 
Si vuole che IpponaMc ne fosse il primo autore. Ma i pìi'i 
celebri parodisti furono, in Sicilia, Eubeo Pano, ed in 
Alene, Egemone Tasio, cbe fu sopra modo caro al popolo. 
1 Nevrotpasti , che i Ialini chiamavano Pupa? e noi Burattini 
a francescamente Marionette, sol meritano d'essere ricor- 
dali , per prova cbe il popolo in ogni tempo e in ogni luogo 
ha sempre assai del fanciullo; e perche in Atene □ quo' fan- 
tocci di legno fa cernisi recitare farsetto e burle su quel 
teatro medesimo ov'eransi declamati i capolavori di Euri- 
pide , come Ateneo racconta . — E questo basti della dram- 
matica greca in generale e delle varie sue diramazioni. Or 



Tcpatoi e/pa.fi «7» xujuifie». if ov jt/jmtm Intuii toc «oopftas Àourilw; o 
Po/ìkio( npcrtiteij intny KMfiufjiai. jm&' et xki rauf jitr" etirrot , ou( xsleun 
Fojutiei •nmpixnu ij SL vtaiTip'st toh KpaTivou xou EmtoJiJos xRpcumpoi £>ii»- 

s«««f. Queste parole possono esser contento a' primi versi della 
Sai. 4. Jib. I d'Orazio. 

(1) Ateneo presso il PHlsco Lex. antiq. • Magodiatn ideirco 
nuncuparunt , quod illls cantionibus magorum prodigiosa tnira- 
eula exponunlur, medieamentorumque declarenlvr vires ». Ed 
appresso : • Magodi tape comico rum argomento sumpto , instatilo 
ano, atque disposinone variai persona» reprascntarunt • . 



XXII CENNI PRELIMINARI 

torniamo alla commedia dei Greci cbe più strettamente si 
attiene al proposito nostro. t 

CAPITOLO 111. 

Vicende della commedia greca, da Aristofane e Monandro. 

La commedia greca, o piuttosto attica, nacque net se- 
colo di Solone, e spirò in quello di Alessandro; (1) il qua- 
le , dice Seneca , tolte alla Grecia ciò che P uomo ha di me- 
glio , costringendo Sparta alla urtiti , ed Alene al silenzio (2). 
Ma in questo non breve tratto in cui ella vanto innume- 
revoli cultori e famosi, (3) non andò sempre d" un teno- 
re , e prese qualità e conlegno dai tempi. Finché duro in 
Atene quella scapestrala democrazia in mezzo a cui ella 
sorse, fu audacemente libera, si mescolò di politica, e chia- 
mò alla scena, come dinanzi a un tribunale, gli uomini dello 
stato. Ma quando la fortuna dell'emula Sparla prevalse, e 
Lisandro non credè bastare un sol tiranno a domare quei 
liberi petti, sebbene ella non ponesse giù in ludo la nativa 
audacia, pure la legge e la paura la fecero rispettiva e 
guardinga , e dal tumulto dell' agora si ritirò Icnlamenre 
verso le domestiche pareli: dalle quali sol tratto trotto si 
attentò di uscire, finché Alessandro non l'ebbe al tutto 
serrala in casa, e toltole di brigarsi dei pubblici negozii. 
Quivi ebbe agio di ricomporsi dalla sua scarmiglialezza, di 
farsi più gentile, più umana, più contegnosa e meglio mi- 
surala e disposta; ma ella però smarrì assai degli antichi 
spirili: la sua verga acclamata e temuta divenne innocuo 
e piacevo! trastullo; e in tale assetto brillò si dì bella lu- 
ce , ma breve. 

I grammatici alessandrini notarono questi diversi mula- 
menti coi nomi di Commedia pritea, mezzana e nuova (4). Se 
tu confronti la prima coli' ultima, ci troverai, si nella so- 
stanza cbe nella forma, tal divario, da crederle non una 
varietà d'un istesso genere, ma due generi separali e di- 
ci) Dal 500 al 324 avanti l'era volgare. 

(2) Quod euique optimum eit eripuit Alexander : Laetdamona 
servire iubet , Athenas tacer» . Epi st. 94. 

(3) Può consultarsi il Fabricio BMiot. Graie, e Lilio Giratili 
De poet. tat. DUlog. IV. 

(4) lui. Caes. Scali* Poet. 1 , 7. 
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stinti . Non cosi della mezzana , la quale come non el>be 
un carattere definito , cosi vagò incerta e poco brillò; onde 
non si vuol considerare come specie distinta, ma come pun- 
to di transizione dall'amica e quasi selvaggia licenza, alla 
nuova e ben composta gentilezza (t). 

La prisca commedia ebbe tutte le virtù e i vizi del 
governo popolare, in cui, come fu accennato, ella sorse . 
Imperocché sebbene già molto tempo innanzi avesse comin- 
ciato a esistere, pure la vita vigorosa e influente non l'ebbe 
se non nel quinto secolo avanti l'era nostra, allorché per 
la cacciala dei Pìsis tralidi ebbe consistenza il governo po- 
polare. Per tutto il secolo precedente pargoleggiò, nè fu 
gran fatto considerata. Né si opponga la commedia di Epì- 
canno ; perchè nata in Sicilia sotto la tirannide dì Cerone, 
dovè procedere assai cauta , e nascondere il suo pungolo 
sotto il mantello della filosofia : però ella non ha nulla che 
fare colla prisca commedia atlica. Questa è il fedele ritrailo 
di quel popolo, che (dice Plutarco) a guisa di rigogliosa 
cavallo insolentiva, ni comportava piA ili obbedire ai magistra- 
ti, e mordeva l' Eabea, e spiccava salii nell'isole (2). La pro- 
sperila lo aveva inebbrialo. La vittoria di Maratona, prima 
e gloriosa lotta contro la persiana potenza, seguila pronta- 
mente da quelle non men gloriose di Salamina , di Platea, 
di Micale; la filosofia, le lettere e le arti, che in questo 
tempo toccarono il sommo, l' avevano ornai fatta sicura del 
primato della Grecia. Ma colla prosperità non tardò, come 
suole, la corruzione, fomentata dagli ambiziosi cittadini , 
e da Pericle specialmente, che, per salire, lusingò il po- 
polo con prof ine largizioni , con oziosi spettacoli e con oj;ot 
sorla dì blandimenti (3). Il popolo Ateniese, di natura in- 
costante, insolente, superbo, invidioso, sfrenava la lincua 
contro quest' uomo pericoloso ; ma preso dal fascino deliri 
sua eloquenza, e più dalle sue profusioni , non osò mai 
fulminarlo con quel tremendo ostracismo , che tanti buoni 
e utili cittadini avea tolti alla repubblica. I pessimi consi- 
gli valevano: i costumi svigorivansi nelle bruite lascivie: la 
gioventù dimenticava la disciplina dei padri. I perniciosi ef- 
fetti di tanta licenza si videro nella guerra del Peloponne- 
so, durala per ventisette anni di acerbi disastri, e termi.. 



fi) Schlegel, Core, di lett. dramm. Lez. VI. 
fa) Vit. di Pericle , c. 7. 
{3} Plutarco in Perici, e. 9. 
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nata colla rovina di Alene. Aristofane, come poi Plauto e 
Orazio in Roma, e Baule in Firenze, (t) lamenta questo 
scadimento della educazione, contrapponendola all'amica: 
<( Allora, dice, non seti ti va si un giovane fiatare: modesti 
per le vie andando alla scuola, e quasi nudi anco nel cuor 
del verno; la stessa modestia serbavano tra loro: impara- 
vano inni religiosi con canto severo, non efTemminalo : al- 
trimenti facendo, erano battuti: rimosso ogni incentivo di 
mollezza e di corruzione si nel portamento che nel cibo: 
questi essere i giovani che vinsero a Maratona. Ora tutto 
il contrario: avvezzarsi nel vestire delicati, fiacchi, sfi- 
brali, da non potere uno scudo ! vergogna ! l'ero (con- 
chiude) segui, o giovane, coraggiosamente i miei consigli; 
piglia in odio la piazza e i bagni; vergognati delle cose 
turpi; accendili, offeso, di nobile sdegno; rendi onore ai 
vecchi; benefica i genitori; non far cosa mcn che onesta, 
perchè devi essere specchio di pudore; non andare alle 
Sa) latrici , che non abbi a restarne collo ai lacci, e a per- 
dere il tuo buon nome; non contraddire al padre; non 
dargli male parole , ne dimenticare gì' incomodi di quella 
età che li ha educalo » (2). 

Ma contro il reo costume nulla valeva la filosofia, non 
che valer potesse la commedia , che predicando 1' onestà 
I' offendeva ; che, contrapponendosi alla tragedia , tripudia- 
va e imbizzarriva nel trionfo dei bassi appetiti sulla ragio- 
ne. Vero è che mentre si contenne dentro certi limiti, scher- 
zò amabilmtnte, come dice Orazio, (3) e potè essere utile 
a frenare i malvagi, traducendoli sulla scena co' loro veri 
nomi, e con vestimenti e con maschere che ne ritraessero 
al naturale le sembianze : sebbene, i cosi falli , ben osserva 
Cicerone, meglio e che sieno notali dal censore, piuttosto 
che dai poeti : potè anco esser utile a riprendere i men savi 
provvedimenti dello stato e a dare utili consigli, rendendo 
qualche sembianza de' nostri giornali politici, dove la stampa 
e libera. Ma presto, come quegli, passò ogni termine di 
onesta : comincio a farsi giuoco di lutto e di tutti : nulla fu 
più sicuro dalla sua sbarbazzata insolenza : fece un fascio 

(I) Plani. Bacchiti. Ili, ti. Orazio, Od. Ili, 6. Dante, Farad. XV. 

K\< «..il. v..l; fiat ivui 




Uforlaigue rteurrtntu acctfta prr annoi 
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dui buoni e dei malvagi: Socrate e Iperbolo , Cleone e Ci- 
ntone , Euripide e Frinico , furono colpiti , quasi uguali, da 
ugual dileggio , e voltolati nel fango (t). Penetro nel segreto 
dello stalo e delle famiglie, e di là ne portò in piazza il 
vero e il falso, calunnialrice sfrontata : e il popolo rideva . 
Imperocché (ale è la natura del volgo, dice Luciano, ch'egli 
gode delle beife e degli scherni, massimamente allor che 
cadono sulle persone e sulle cose più venerale (2). Ma, ciò 
che reca più stupore, il popolo Ateniese rideva anche di 
se , e soffriva di essere schernito e ingiuriato , quasi sem- 
pre, impunemente: lo che mi par seguo dell'ultima cor- 
ruzione. A questa licenza la prisca commedia aggiunse il 
parlare tolto al bordello e alla cloaca, con inverecondia 
che sarebbe incredibile, se non ne restassero monumenti. 
Per qualche buon pensiero e utile documento (pianti e quan- 
to enormi vituperii non isparnazzò sulla scena ! vituperi), a 
cui sono troppo debol compenso la eleganza della lingua e 
dello stile (3). Non è però maraviglia se la legge si provo, 
ma invano per alcun tempo, di reprimere tanta audacia (4), 
e se interdisse agli Anlizioni di scriver commedie (&). 



(1) Quem t'Ha (velus comeedia) non altigit? vel potiut quem 
non vexavit? cui pepercit? Etto, popularei hominct 3 improboi 
in rempublicam , leditiosos , Cleonem, Cltophantem, Hypevbolum 
latit : patiamur . Etti huiusmodi ciré* a ceniortbui meliui eit 
quam a poeta notavi. Sud Periclem eum ita tua civitati maxima 
a ut (or (late plurimo* anno* domi et belli prafuinet , biolari ver- 
fioii*; et eoi agi in scena , non plut decuit , quam li Plautini 
notter voluUiet , autNaviai, Publio et Gneo Scipioni , aut Ca- 
ttaui- M. Catoni matedieere . Cicerone , De rep. IV. 

(2) Nel Dialogo intitolalo . /[ Pescatore o i Rinati . Tacilo, Hht. 
I, Ì : « Obtreetatia et lioor pronti attribuì accipiuntur ; qutpp* 
adulati-mi fadum crime» tervitutii j malignila!! falla ipectes li- 
bertatii inett • , 

(3) Quintiliano, Initit. Or. X, 1. « Antiqua «la commdia tum 
sincerata Mata lermonii attici gratiam prope iota rttinet, tum 
fascundUiima libertatit: ctsi cit in imectandit vitiii precìpua, 
plurunum (amen Aa6e( «irium in calerti etiam partitali . Nam 
et grandii et elegam et venuita , et ncicio an ulta (poli Homi- 
rum (amen, quem ut Achillem lemper excipi par est) aut limi- 
lior lit Oratnribui , aut ad Oratorei faciendoi aptior. 

(4) Ciò fu sotto l'arconte Hirìchide , che pubblicò un editto con 
cui vietò di rappresentar più commedie, ma dovette abrogarsi, 
quattro anni appresso sotlo l'arcontato di Eutimeue. Vedi Hcursio 
nella r«emf» tifico cap. 20. 

(li) Comwdim tcripttonem adto cernutimi esse-rem indrcoram 



XX.VI CENNI PRELIMINARI 

Oltre questi caralteri intrinseci e morali, propri della 
prisca commedia, che ne fanno un genere distinto, son- 
vene altri che riguardano la sua struttura, onde ha forma 
singolare e separala affatto dalla commedia quale oggi si 
couosce. Le commedie antiche pertanto non ebbero alcuno 
o pochissimo intreccio, non caratteri compiutamente svolti 
e lumeggiali, e rassomigliarono piuttosto a satire dialoga- 
te, che a veri drammi, come ora s'intendono. Non ebbero 
regolare condotta , ma andarono a sbalzi, né troppo si cu- 
rarono del verosimile , anzi lo disprezzarono affatto. E;ili 
fantastici , animali irragionevoli , oggetti inanimati , come 
nubi, vespe, zanzare, cani, entravano in dialogo co' capi- 
tani, co' filosofi, co' magistrati ; e spesso la scena sonava 
del cracitar delle rane , del pigolar degli uccelli , ed anche 
del grugnito dei porci (1). Ma cid che sopra tulio dislìn- 
gue l'antica commedia è il coro, che ebbe grandissima 
parte nell'azione, e che non lasciava mai vuota la scena. 
Componevasi per lo più di ventiquattro persone, ma non 
tutte interloquivano (2): facevano diverse modulazioni e 
movimenti, e spesso volgevano la parola agli spettatori, 
massime in quella parie della P ar abasi s , (3) che faceva 
quel medesimo ufficio che il prologo nella commedia lati- 
na , e dove o parlava a nome e difesa del poeta , o ver- 
sava veleno sul popolo, su' privali cittadini e sugli emuli 
poeti. Tale fu la prisca commedia. 

Dei primi cultori , e quasi inventori , di essa abbiamo già 
fallo un cenno nel capitolo precedente. Qui si vogliono ri- 
cordare alcuni altri, de' cui drammi qualche frammento fu 
conservato da Plutarco , da Ateneo e da altri eruditi antichi. 



et importunarli , ut lege eaverint, ne quii tingitani areopagila 
seribertt. — Plutarco, De glor. Athcnìen. 

li) Vedi le Commedie di Aristofane passim. 

(2) Menandro, in Frag. Enuinpof : 

Ou jconrit hìW, kìX «tpaivai Suo mij 

Eis tot *p%p*t. *** 
.... in chora 

Non cantavi un», ottani ttd cantaniibut 
Wm tutti duo , lr«, txarttno ordini, 
Nthiì «iti numeri. 

(3) n«F«0K« t , passaggio . Del resto altre parti aveva il coro , 
come 11 Mpjucnw ( piccola sezione , o sparitmento ) , V «w*f«* 
(aggiunta) ec. Vedi lo Scaligero. Poti, I, 9. 
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Frinico, Lieo ed Amepsia sono conosciuti per le hi; (Te che di 
costoro f ecesi Aristofane . Dice del primo che ebbe bella 
persona , belle vesti , e che belle perciò dovettero essere le 
sue commedie, se ognuno dee far cose consentanee alla pro- 
pria natura (1). Miglior fama ebbe A nassa miri de rodiano. Ca- 
maleone d'Eraclea (2) racconta eh' egli fu bello della perso- 
na, che nutriva la chioma , e che vestiva di porpora con fib- 
bie d' oro : ma che altrettanto fu austero nel costume , e che 
li slessi suoi drammi trattò austeramente. Perocché s' egli fos- 
se vinto, sdegnava correggerli, e gli dava a involger l'incen- 
so. Se é vero che fosse il primo a introdur nelle commedie 
umori e rapimenti, ben tristo obbligo debbe avergli la mo- 
ralità del teatro. Lacerò il divino Platone e vituperò gli Ate- 
niesi , i quali , O men sofferenti che cogli altri comici o più 
offesi , lo costrinsero a morir di fame (é). — Del comico Pia- 
Ione che fu si aspro a Pericle e massime al suo maestro di 
musica e consigliere scaltro , Pitoclide , si ponilo vedere al- 
cuni frammenti in Plutarco (4). Fu uomo abietto e scellerato, 
e bandito come vituperoso alla città (5). — Ermippo si sfrenò 
contro la celebre Aspasia , accusandola non pur sulla scena , 
ma anche in giudizio, intorno a molte vergogne (G). Rimpro- 
verò gli Ateniesi , appellandoti più fortunali che savi (7), e 
osò di gettare in faccia a Pericle la calunnia di codardo (S). 
Ma tristo a chi volesse , dice Plutarco, atliuger 1* istoria da 
questa indomita libidine di maldicenza che frugava i comi- 
ci, gente corrottissima , da essere perfino mal sofferti in cit- 
ta non meno corrotta (9). Tale fu anche Gratino, da Orazio e 



(1) Thetmoph. w. 10i-fo7. Nelle Rane gli pone tulli e tre in 
(in mazzo (v. ti.) ma più che altri tartassa Frinfco. Vedi gli Uccel- 
li e te Tetpt . 

(21 Citato da Ateneo lib. IX, e dal Meursio voi. 111. Opp. 

(5) Ovidio in Ib. accenna a lui in (mesti versi: 

Ulqai pqrum ilabìli qui carmini latìl Alhtnas 
latina ptreai dtflcitnle ciba . 

Dice Snida che scrisse 03 commedie , e che riportò 10 volte il 
premio . 

") Nelle Vite di Perici, c. 4; di Alcib. c. 9j di Temiti. C. 29. 
} Lil. Glrald. Opp. voi. II. Dialog. De poel. IV. 
) Plutarco in Perici, t. 27. 

7T0)lS 7T»Al( 

0; iinvpK ti itaiXot » xttXat pfla«« . 
_ «o #n Per. c. SU. 

i Per tutto il corso della loro vita altra professione non 
te di satireggiare, e sacrificano ad ora ad ora alt' invidia 
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Quintiliano nominalo tra' più insigni (1). Egli Tu ateniese, fi- 
glio dì < . illimi -li' Delle veniuna commedie cb' e' scrisse, no- 
vi* riportarono la corona . Fu vinosissimo , c solca dire non 
|Hi|cr fare buoni versi cbi beve acqua (2). limi ■ Arislofaue , 
nella Pace , pone cb' &' morisse di dolore a vedere ito n male 

un .il di vino li Persio lo chiama andare, per l' acerbità 

onde Incero gli Ateniesi . V. Ne accocco delle acerbe anche 
a Pericle e alla sua Aspasia , ma lodo la liberalità di Cinto- 
ne (ó). Fu laido d' ogni peccato; visse nelle immondezze co- 
me ti» vermi!; e certe pelli ove dormiva passarono in prover- 
bio (ti). Quanto ebbe pronta la lingua sulla scena, altrettanto 
inlingarda la mano nella battaglia. Mori vecchissimo, e negli 
ultimi anni se gli disseccò la vena c fu dimenticalo dal popo- 
lo, u lten mi ricordo (dire Aristofane) ciò che accadde a Cra- 
» lino, il quale un tempo pieno di gloria, correva impetuoso 
» gli aperti campi, travolgendo seco divelle querce e platani, 
» e schiacciando i suoi avversari. Pareva che allora non si sa- 
» posse ai convili cantare se non carmi di Gratino; tanto era in 

del popolo , quasi ad un maligno nume , le lor maldicenze contro 
i migliori . . . Quindi appare esser mai sempre laborioso e difficile 
il rinvenire il vero nella storia , quando quegli autori che scrivon 
dappoi hanno addietro la lunghezza del tempo che loro toglie la 
vista e la cognizione dei falli ; e quegli che storia scrivono con- 
temporanea , guastano e distorcono la verità , dove per livore e per 
nloùclzia , dove per grazia e per adulazione - . Plutarco , Vii. di 
Per. c. 14. (rad. di G. Pompei . 

(1) Yedi lib. I. Sat. IV. in principio; e Quintiliano , Instil. Orat. 
Xj i. ■ Pturet eim { veleria co in cedi a? ) auetorcs, Aristupliantu 
tante net Hapolii Cratinusque praeipui ». 

(2) Orazio, Epist. I, 19: 

Prisco li credit . Mmcenai docl» , Cratiao , 
Sulla plactrt dia tue mvtrt carmina ptMiunf 
Qua ter ftaniti r attuai poloribut . 

(3) vr. 700-707 : 

Mercurio. ClieT viv' egli ancora quel sapiente Gratino? 
Trigèo. Slori al tempo che ci saltarono addosso gli Spartani. 
Mercurio. Che gli accadde mai? 

Trigèo. Che domande! gli usci V anima di corpo, non polendo reg- 
gere al dolore di vedere infranto un boccale pieno di vino . 

(4) Sat. I , v. IH. 

.... Audaci qvitmntlpn afflato Cratilo 

Iralum Eupolldtm prttgraadi cutn uni palla , * 

Atpict ti Hate. tic. 

(5) Vedi Plutarco nelle Vite di Per. e di Cim. dove riferisce al- 
cuni versi di questo poeta . 

(6) k, np (Kiwi «&•■■> ■ Vedi Aristofane ne' Cai-uberi v. 400. 
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» fiore. Ma or che voi lo vedete delirare, e la sua cetra ha 
» scommosse le chiavi e perdute le corde, voi non ne avete 
» pietà . Ma vecchio disprezzalo colla corona inaridita , gira 
» attorno, e, come Gonna, muor di scic; egli che per le anli- 
» che vittorie era degno di bere net Prilanéo; e non delirare 
» sulla scen.i , ma essere spettatore ben profumato , e sederò 
» presso la statua di Bacco » . (1) — Lasceremo Timocreono 
da Rudi (2), che pose in commedia Temistocle , per parlare 
d'un celebre imitatore di Gratino, che fu Eupolide, il quale, se 
resto {dicesi) inferiore al maestro nella dolcezza dello stile, lo 
avanzò nella vena del ridicolo. Fu Ateniese c fiori circa Vot- 
lanlesimasellima olimpiade. Aristofane si duole ch*e'gli aves- 
se rubato la commedia dei Cavalieri , mascherandola sotto il 
nome di Marita, e peggiorandola con introdurvi una vecchia 
ubbriaca e lasciva (3). Ma ia un frammento ebe restaci di 
Eupolide , -questi rigetta l'accusa , e dice anzi d' avere aiuta- 
lo il Coleo { cosi gli emuli comici chiamavano Aristofane) nel- 
la composizione di quella commedia (4). Perseguitò ne' suoi 
drammi il vile Iperbolo , non lasciandolo in pace nemmeno 
dopo la sua caduta, né risparmiando a sua madre; onde Ari- 
stofane lo riprende a buon drillo di poca generosità. Schizzò 
veleno sopra Socrate, non vergognandosi tacciarlo di ladro ; 
morse la vinosità di Cimone, tartassò malamente Pericle e 
Aspasia, solito trastullo di tutti i poeti comici: onde non si 
può non restar maravigliati della imperturbabile moderazio- 
ne di quell'uomo potentissimo. Ma avendo steso le unghie an- 
che contro il fiero Alcibiade, questi fece pubblicare un decre- 
to che interdisse ai comici di esporre nominalmente i citta- 
dini allo scherno della scena (5). Un antico scoliaste credo 

(11 Nei Cavalieri, w. 320-S57. 

(2) Che uomo fosse costui può ben rilevarsi dal seguente epi- 
taffio eh' e' si lasciò pél suo sepolcro: 

IIs))« Trmu X5tt TisUa payojii m mila tue una» 



Mollo hevvo e mangiò , bestemmiò multo 
Timoereon da Roili, qui sepolto. 
f3j Nuh. v. BU3. e seag. 

fi) Vedi le note ilei Terrucci alle Ifìtbi ver. sopra citalo . 

(3) Questo decreto pi in-; a sho/iutoj, ne quis ex no- 

mine tuggellareti dava facoltà a ogni cittadino che si seutisse of- 
feso da qualche comico di poterlo citare in giudizio . il Meursio lo 
riferisce all' arcontato di MiricWde , Olimpiade LXXXV , un sette 



Cioè : 
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che Aristofane intendesse far la satira alle commedie di 
Eupolidc, quando nella Parabasi delle .Subì dice agli spel- 
tatori : « Quanto questa mia commedia sia modesta , voi ben 
» lo vedete : perocché primieramente la non viene con un 
» brandellaccio di cuoio rosso cucito in sul capo, per far rìde- 
» re i ragazzi ; non mette in beffa i calvi , non fa balli lasci- 
» vi ; né un vecchio, recitando versi, arrosta il bastone, 
» rintuzzando i motti mordaci degli a slami; nè balza sulla ste- 
li na , gridando Ohimè, ohimè. Edio che snn poeta di tal cali- 
» bro, pure non rizzo la cresta , né cerco di gabbarvi con dar 
» due o tre volte ie medesime cose. Ma sempre trovo nuove in- 
» venziuni, graziose, gentili e affatto diverse » (1). — Dunque 
le commedie d' Eu poli de avevano poco decoro, poco sale ur- 
bano, poca varietà. Ma che la cosa stesse altrimenti , rei 
persuade bene Orazio, il quale negli ozii campestri si deli- 
ziava in questo poeta , reeandolosi in saccoccia con Platone 
e con Menandro (2). 

Fra gli scrittori della prisca commedia ultimo di tempo , 
ma primo di merito è Aristofane, unico da cui possa cono- 
scersi l' indole di questo dramma; perchè di lui solo, fra 
tanti , ci restano alcune intere commedie . Della sua vita si 
sa quel poco solamente che egli stesso ce ne ha detto. Nacque 
di F ilippide o Filippo , ma se in Egina o in Rodi o in Egitto 
non è certo. Certo è solamente eh' egli fu cittadino ateniese; 
onore ottenuto dai meriti e in dispetto de' suoi nemici , i quali 
pretendevano la legge di Solone , che vietava la cittadinanza 
aì nati da genitori stranieri. Egli ne contese in giudizio e vin- 
se i giudici , facendogli ridere con una parodia di due versi 
d'Omero ^3): tanto é vero il detto d'Orazio, che una facezia 
a tempo, risolve talvolta i nodi più intricali (4). Regnò quaran- 



Olimpiaili prima di Alcibiade. Vedi miorno a questa legge Orazio. 
lipist. ti, 1. vv. 4 45-1 SS e le nostre noie a questo luogo. 

(1) vv. 337-347. 

(2) Sai. II, 3. 12. 

(5) Odyss. I, ila, 116: 

Ml]T«jS HIV T t/*t f rfil TOU 1(1^1111 ■ KJTOjJ C/w/S 

Oux i\3'- ou yap mu Tif io» -/avo* nursi ontyu; 
.... Ale di lui nato afferma 
La madre veneranda . E olii fu mal 
Che per se stesso conoscesse il padre? 

(PntlKMMTI!) 

(4) Sai. I. 10. v. ». 

Ridicvlum acri 

Fortini ti mtlim magnai pitrunijui miai rt» . 
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l* anni sul teatro , a cui diè cinquantaqnattro commedie. Ma 
non fu si pronto a produrvisi ; perchè saviamente solca dire, 
« Che un nocchiero pria di mettersi al timone, e mestieri che 
cominci dal fare il rematore, poi il custode della prora, poi 
lo speculator dei venti , e che dopo questo può finalmente ri- 
sicarsi di entrare al governo della nave » (1). I primi suoi 
tentativi (ira mina ti ci gli diè fuori sotto altro nome, or di 
Cleooide , or di Callislrato; perchè forse i magistrali non 
avrebbono accettato le produzioni d'un giovane, com'egli 
accenna facetamente nelle Nubii «Io mentre ero vergine, 
rè mi era lecito peranco di partorire , pure detti fuori un 
parlo, e un altra sei prese e lo portò via: voi poi , o Ate- 
niesi, mi nutriste e mi educaste generosamente, e da indi 
in poi io sono sicuro della vostra fede e benevolenza » (2). 
Rendendo ragione d'avere sì indugialo a mostrarsi , dice- 
va o di stimare V arte comica sopra tutte difficilissima , e 
clic molti l'avevano tentata, pochi posseduta » (3). Riful- 
se massimamente nel tempo della guerra peloponnesiaca , 
non tanto come sollazzevul poeta, quanto come censore del 
governo e arbitro della patria. « Questo poeta (fa dire al 
Coro nei Cavalieri) non ha paura di parlare ciò che gli par 
giusto, ed ha core di farsi incontro al turbine e alla tramon- 
tana » (+). Per questo venne in molla considerazione, e fu 
temuto e stimato anche dallo stesso re di Persia , come De- 
mostene da Filippo. Ma per gli acerbi veri che scagliava 
dalla scena al pòpolo e ai magistrati ebbe anche molli ne- 
mici e calunniatori, da' quali difendesi mollo francamente 
nella Parabasi degli Acarnesi, con queste parole: ci Dacché 
» il poeta nostro si 6 applicato ai cori comici, non è mai usci- 
» lo ancora sulla scena a vantarsi destro poeta. Ma ora calmi: 
» nioto da'nemici presso gli avventati Ateniesi, come diteg- 
li gìalore della città e laceralore del popolo, è pur costretto a 
» rispondere agli incostanti Ateniesi. Dtce dunque il poeta di 
» avervi fatto multi beni , d'avere operato che voi non vi la- 
» sciate si facilmente piantar carole dai forestieri, che non 
» vi dilettiate degli adulatori, e che non siate balordi nel co- 
» verno Per (ali beneficii a voi fatti, quegli che dalle 

fi) Ne' Cavalieri m. 342-84*. 

(2) Xubi . v. S30. 

(3) Ne' Cavalieri . vv. (H3-317. 

K(j^wJ<J«««)itt» «iva. x-ti murarsi v if/ajy «irewwv . 

(4) ma. vv. sto, BH. 



XIX1I OSASI PiiliLHlISAEI 

» cftld verranno a portarvi il lribu(o vorranno vedere questo 
)} egregio poeta, che si risica di parlare agli Ateniesi il giusto. 
» Tanto è corsa la fama del suo coraggio , che anche il gran 
» re, ricercando gli ambasciatori spartani, prima domando lo- 
» ro se prevalessero neil' armala; poi , a chi di loro (cioè , se 
» agli Ateniesi o agli Spartani ) questo poeta facesse più rìm- 
o proveri, perchè diceva , che molto migliori, e vincenti in 
» guerra sarebbero siati coloro che si fossero giovati de' suoi 
» consigli . Perciò gli Sparlarli vi richiedono di pace , e rivo- 
li gliono Egina, non perchè facciano gran caso di (fuetT isola. 
)> ma per cacciar via questo poeta dalle sue possessioni. Ma voi 
» badate bene di noi vi allontanare; perche nelle sue cornine- 
» die vi dirà il giusto,- ed egli afferma che v' insegnerà molte 
» buone cose, acciò siate prosperosi, non mica piaggiandovi o 
» accattandosi fautori colle mance, o gabbandovi con frodi e 
» furbizie o con darvi incenso ; ma coli' insegnarvi ciò che 
» sarà il migliore. Però macchini pure Clcone, se sa, e ten- 
» darai insidie a sua posta ; I' onesto e il giusto staranno scm- 
» pre dalla mia, né verso la repubblica sarò mai trovalo tale, 
n quale egli e, codardo e pestifero » (1). — Questi vanii non 
sono in lutto mendaci ; perchè veramente ben consigliò as- 
sai volte i suoi concittadini; percosse i malvagi rivelando 
le loro arti ; svelò le tòrte vie degli oratori, degli avvocati, 
dei sofisti; dissuase sempre quella ruinosa guerra del Pe- 
loponneso, e chiari liberamente le piaghe della repubbli- 
ca: tantoché Platone, volendola far conoscere a Dioni- 
sio il tiranno, non seppe miglior mezzo indicargli che leg- 
gere le commedie di Aristofane. Ma dicontro a questi me- 
riti sta l'odio villano contro i sommi uomini, contro Socra- 
te (2), contro Euripide, contro Cimone, tradotti al ludibrio 
della scena: onde Luciano lo ebbe a dire con ragione, ter- 
ribile a porre in burla le cose gravi e a beffarsi di ogni genti- 
lezza (3) : sta sopra lutto il disprezzo della religione , e quel 

(1) Acharn. vv. 628-035., e 015-664. 

(2) Peraltro è falso ciò che afferma Elia no ( Tar. i»t. Hb. II, 13) 
Che Anito e Hctìto pagarono Aristofane, ■ nomo insolente e ba- 
stardo ■ affinchè scrivesse la commedia delle Nubi, e che però egli 
fosse cagione della morte del filosofo. Imperocché Socrate prese 
la. cicuta 24 anni dopo la rappresentazione «Ielle Nubi . Il Poeta volle 
mettere tu ridicolo i solisti , personificandoli in Socrate , non sa- 
pendo o non volendo sapere eh' egli anzi era il lerribil martello di 
qoe' falsi ragionatori . 

(5) Nel AlS «<Tr,V9fl0'J^l«S . 



DigitizGd ti/ Google 



SUL TEATRO COMICO DEI LATINI XXXIIl 

lezzo schifoso di turpitudini bestiali onde ha contaminalo 
i suoi versi , affine di piacere a un volgo laido e senza ver- 
gogna . I limiti angusti di questi Cenni non ci consentono 
particolare esame delle sue commedie (1). Solo diremo che, 
per le accennate cagioni, egli ottenne varia fama tra gli 
antichi e tra i moderni. Tra i primi lo esaltarono Cicerone, 
Orazio o Platone, che lo introdusse nel suo Convito e onorò 
il suo sepolcro con questo epitaffio ; 

Sacro voleùn non perituro tetto 
Le Cariti gentili , e lo trovar» 
. . Volando d' Aristofane nel nello (2). 

(1) Sono undici quelle che ci sop pervenute , cioè l.° Gli Acar- 
nieii, rappresentata II sesto anno della guerra del Peloponneso (#28 
av. G. Gr. ) : tende a persuadere la pace, 2.° I Cavalieri, rappresen- 
tata nel settimo anno : è volta a favorire V aristocrazia contro Clco- 
ne . 3." Le iVu&i . Strepsiade fallito pe' disordini del figlio , si pre- 
senta alla scuola di Socrate per imparare come a forza di .cavilli 
Si possa scampare dalla carcere e dai debili . 11 coro è formato 
dalle nuvole , le quali , dice , fan le tpeie a guanti sono sofisti , 
medici, poeti, mttafttiti ec. 4." Le Yetpe: fu rappresentata nel 
npuo anno della guerra: dipinge la manìa de' processi ; ed è giu- 
dicala la più fredda tra le commedie del Nostro. S." La Pace; nel 
tredicesimo anno. Vuol mostrare, per mezzo d! uua fantastica e 
vivace invenzione, che la pace era il desiderio universale, e che 
1» guerra era voluta solamente da chi ci faceva guadagno . 6.° Gli 
Uccelli; nel diciottesimo anno. Crede si che sia una satira della 
costituzione sociale . Lo Schlegel , che non ci crede , dice esser 
questa « una poesia aerea, aluta, stravagante, come gli esseri eh 1 ella 
dipìnge. « 7.° Le TesmofarUggianti , n le feste di Cerere, data nel 
ventunesimo anno. È il processo d' Euripide pel suo odio contro 
le donne ; ed è la sola che abbia un viluppo ben condotto sino alla 
line . 8.° LisUtrata, nel!' istesso anno . È la congiura delle donne 
per obbligare i mariti alla pace . 9." te Rane, nel 26.° anno. Vi si 
fa il giudizio dei tre tragici , tra' quali si dà il principato ad E selli- 
li», e il secondo luogo a Sofocle, con onta somma di Euripide. 10. 'Le 
Concionatrici o le Parlamentarie, daial'a. 590 av. G. Cristo. Vi 
si beffano le donne politicanti . È in questa commedia quella mo- 
struosa parola di 77 sillabe, che significa tutto quanto l' assortimen- 
to d' una grassa cucina. H.° 11 Plato. Fu data dopo la guerra corin- 
tiaca, nella quale gli Ateniesi entrarono in lega co' Beozii, Argivi e 
Corinti contro i Lacedemoni , sotto il comando di Conone e d' lucra- 
te . il 2." a. della ttO.™ 3 Olimpiade . Al v. 173 accenna a questa guerra. 

Ut ttm-plum Charites . quoti nati labatur habtrtnl , 
Inaencrt luum ptelul AriJlojifcanji . 

[ LÉCLU5E 1 

TKBENZIO C 
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E quello elogio rìfcrisccsi alle grazie c al puro atticismo 
del suo siile , del quale non poco giovò la sua eloquenza 
il Grisoslomo, come alle eleganze plautine attinse volentie- 
ri san Girolamo. Imperocché tenevano i padri della Chiesa 
che si dovessero togliere le bellezze dell' eloquio ai classici 
antichi come ad ingiusti possessori (t). Ma Plutarco, giu- 
dicandolo da filosofo, fu severo contro di lui, lasciando- 
cene questo ritratto: « Aristofane non piace alla mollilu- 
» dine, e gli uomini di giudizio noi possono sopportare : anzi 
)i come se la sua poesia fusse una inerelrice dismessa, che 
» poi volesse imitare I' onesta gcnLil donna maritala , il po- 
» polo non può sopportare la sua arroganza , e le persone di 
» gravila hanno in abbominazione la disonestà e maligni- 
gli.... È amaro ed aspro, ha un'acerbezza che impiaga 
» e morde; e non so io vedere quella destrezza che si vanta 
» d' usare , se è nelle parole o nelle persone. Egli sempre 
» coli' imitazione piega al peggiore , perché l'astuzia non é 
» civile , ma maligna; la rustichezza non è semplice, ma 
» sciocca; e il ridicolo non è giocoso, ma degno d esser bef- 
» fato col riso. L'amore non é lieto, ma lascivo; perche non 
» par che abbia scritto la sua poesia ad uomo temperato, ma 
)> composte disonestà e lascivie ad intemperanti, e maldicen- 
» ze ed amarezze per invidiosi e maligni » (2). A questa seve- 
ra c in qualche parte ingiusto sentenza . fecero eco tra'mo- 
dernì Voltaire, La Harpe e Itapin. Ma il P. Brumoy, riflet- 
tendo che Plutarco, vissuto più di cinque secoli dopo Ari- 
stofane, non poteva essere al lutto irrecusahil testimonio, 



sottopone a giusta critica le sue accuse, c molte ne distrug- 
ge , altre ne modera , altre ne accetta, massime quella del- 
ia enorme inverecondia ; e conchiude che a ben giudicare 



questo poeta é mestieri considerarlo in relazione co' tempi 
suoi , e non col nostro secolo sì differente di pensieri , di co- 
slumi e dì civili istituzioni. 

Aristofane sopravvisse alla legge che infrenava la licenza 
teatrale, però fu comincialore anche della commedia mezza- 
na, della quale qualche sentore si ha nel Plulo, più modera- 
ta e men personale. Secondo lo scoliaste, porse pure esem- 
pio alla nuova nel Cocalon, commedia ora perduta , dov'cgli 
ttitjjVÌ .," ■%. 

CO Vedi la bella Orazione di san Basilio sul modo di trar pro- 
fitto dagli scrittori gentili. 

(2) Sommar, del parag. tra Arislof. e Menali dr. 
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introdusse, e suborna/ione e agnizione e lutle le altre cose 
sulle quali aggirassi poi la commedia menqndrea (1). 

Ma dovendo ora definire la natura e [a forma della com- 
media mezzana ci troviamo a mal partito; perciocché i critici 
antichi non convengono nel!' attribuirle i propri caratteri. 
Alcuni dicono ch'ella fu privala del coro, dove solevasi più 
che in altra parte, versare veleno di maldicenza; altri che si 
•Stenne dall' introdurre personaggi rappresentanti col pro- 
prio nome individui reali , ma che peraltro faceva in modo 
che, sebbene sotto nome diverso, fossero riconosciuti: al- 
tri lilialmente affermano , che non potendo la commedia più 
mescolarsi di politica, volse il ridicolo sulla poesia grave, 
epica e tragica , traducendola in buffonesche parodie . Quan- 
to a me credo vera la sentenza dello Schlegel , cioè , che la 
commedia mezzana non avesse alcun carattere proprio e 
costante, ma che , secondo i tempi più o meno rigidi, va- 
cillasse or verso la prisca or verso la nuova , fin che non 
ebbe trovalo e fermato un concello su cui potere ricostruire 
se slessa conforme alla mutala civiltà. Questo periodo d'in- 
certezza noo pare che producesse, com' é naturale, grandi 
poeti ; perché Ira' molli nomi che si trovano ricordali niuno 
si leva sopra degli altri, e le loro commedie sono andate 
perdute .Tali sono Stratone , Enioco, Sona Irò, Solilo, Da- 
mosseno, Dessicrate, Fenicide e più altri , lutti nomi oscu- 
ri, sa' quali vano è trattenersi (2). 

Ed eccoci finalmente ai sovrani maestri dei comici la- 
lini. La commedia nuova, che regna oggi sul loatro di tut- 
te le colle nazioni, e il cui concello fu già spiegato, quan- 
to basta per quegli Cenni, nel primo capitolo, ebbe in Gre- 
cia molli cultori, e tra questi i più celebri furono Filemo- 
ne, Menali ilro , Difilo e Apollodoro. Ma e grave sciagura 
che delle loro opere non ci sieno restali che pochi fram- 
menti. Filemone un poco anteriore, e, secondo alcuni, su- 
periore anche di merito a Menandro, fiori a tempo d'Ales- 
sandro, ma non è cerio se fosse siracusano o di Pompeio- 
poli in Cilicia . Racconla Plutarco (3) che avendo in pien 
teatro schernito il Satrapo Magas con questi versi: 



(1) Ma v'ha chi vuole che ella sia del suo figliuolo Ararodc. Al- 
tri mie egli n' ebbe , Filippo e Filetèro , e tutti comici . 
(21 Vedi Lil. Girala. Dialog. IV. De poet. 
(5) Opusc. De cohibenda ira. 
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0 Magas , il re lettere ti scrive, 
Ma ni, infelice, leggere non sai; 
questi avutolo nelle mani si contento di toccargli il collo 
colla scure, e lo rimandò dandogli balocchi, che, come 
ragazzo, si trastullasse. De' frammenti che ci restano scel- 
go di tradurre il seguente, come opportuno ai giovani stu- 
diosi : « O Cleone , cessa dalle baie : non vedi (u ebe se 
» non apprendi alcuna cosa di buono , tu Insci la tua vita 
» sprovveduta d'ogni soccorso? Perocché come il naufrago, 
» se non afferra il lido, non può salvarsi; cosi chi è pove- 
» ro , se non apprenda un' arte , non può assicurare In vita . 
» Ma dirai: lo ho danari: si, che presto finiscono. Ma ho ca- 
li sa , fio poderi. E non sai, eh , i casi della fortuna? e che 
» colui che oggi è ricco , domani può essere mendico ? Ma 
» se alcuno entra nel porlo dell'arte, gitla l'ancora e si 
» pone al sicuro dalla violenza del mare. Ma chi nulla ha 
» imparato . se avvenga che sia rapilo dal turbine , non (ro- 
» va dove riposare la sua vecchiezza . Ma i compagni , gli 
» amici , i parenti (' aiuteranno . Oh ! prega ebe non ti biso- 
» gni, di farne prova 1 Imperocché, accadendoti, li accorge- 
» rai che sei un ombra, non altro ». — Di filo , che Clemen- 
te Alessandrino appella comicissimo e. sentenziosissimo (I) , fu 
di Sinope, e mori a Smirne , lasciando al teatro cento com- 
medie. Un bel frammento leggesi negli Stremali di Clemen- 
te (2), che volentieri, se non fosse di soverchio lungo, 
avremmo tradotto e riferito . — Apollodoro di Gela in Si- 
cilia, di cui serbansi solo i titoli d alcune commedie, som- 
ministrò a Terenzio, secondo Donalo, l'idea del Formione 
e dell' Edra (3} . 

Ma il principe della nuova commedia e Menandro Ate- 
niese, il discepolo di Teofraslo, l'amico di Demetrio Fate- 
reo, il desiderato dei re di Macedonia e d'Egitto, il mae- 
stro di Terenzio. Fiori al principio del quarto secolo avanti 
G. Cristo. Il suo ingegno sbocciò si primaticcio, che desto 
l'invidia degli eguali, che non sapendo come in tenera eia 

li) KtìfiinwraTSs itti -/VM/Mpartcnj . 

(2) Lib. V. 

(3) San ire i comici di questo nome, c le commedie che si 
citano non è cerio a quale di questi appartengano . D' un Apollo- 
doro Ateniese Snida cita 47 commedie, tra le quali 1' «wf* e I' Bn- 
Cw&pnoi ( Vedi Meursio Bibliotà. Attic. voi. il Opp. pag. 646 ) . 
Onde, secondo questo erudito , parrebbe ebe Terenzio avesse tolto 
dall'Ateniese, non dal Siciliano. 
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si potessero dare da lui opere si perfette, andavano dicen- 
do eh' cigli rubasse al comico A I et<si de . Clemente Alessan- 
drino afferma aver lui attimo a' libri degli Ebrei, e massime 
dai profeti , e ne reca a prova questa sentenza: « Che Dio 
» non si placa per grasse vittime, ma per la purità dell' ani- 
» mo i> ■ subbene le sne commedie abbondassero di ottima 
filosofìa , pure lo dicono nella vita scorretto. Mori affogato 
nel porto del Pireo, al che accenna quel verso d'Ovidio, 
Comicus ut iiquidii pcriit dum nabat in undis etc. (1) . 

Quanto Plutarco fu avverso ad Aristofane, altrettanto fu 
innamorato di Menandro . Dice che mentre non fnvvi mai 
al mondo artefice che fosse valente in ogni arte, Menan- 
dro mostrò agli uomini una maniera di elocuzione propor- 
zionata ad ogni natura, ad ogni disposizione ed età.- che 
ciò fece in gioventù (essendo egli morto nel fior degli an- 
ni), in modo che può giudicarsi che cosa avrebbe fatto se 
fosse giunto a quella età in che lo stile piglia miglior con- 
sistenza: lo chiama il ristoro dei filosofi affaticati dallo stu- 
dio, come colui che raccoglie la mente nostra quasi in bel 
prato fiorito ed ombroso ,* ripieno di mille vaghi odori : 
buono lo dice ugualmente alla lettura , alla scienza , alla 
recitazione, al costume, alle scuote, a' conviti; e concbiu- 
de: Per quale altro merita il pregio ebe l'uomo dotto ven- 
ga in teatro , se non per Menandro ? — Di che tanto più è 
da dolere la perdita delle sue commedie. Da' copiosi fram- 
menti raccolti nell'Aristofane del Dindorf (2), ne scelghia- 
mo alcuni , e gli diamo qui tradotti , come per un saggio del- 
la mente di questo poeta . 

« Non bisogna sempre cedere ai cattivi, ma spesso è 
n da mostrar loro i denti , se non si vuole che tutto vada a 
» soequadro . — Il povero stenta a trovar parenti: niun vuo- 
h le avere attinenza con chi non ba da viver del suo , le- 
» mendo a ogni momento d" esser chiesto di soccorso. — Il 
» povero è sempre timido , perchè crede di essere scherno 
» a tutti : a chi è poverello , ogni bruscolo è una trave . — 
» Chi non teme nò arrossisce di nulla, ha toccato il sommo 
» della impudenza. — Il figlio savio è felicità del padre. — 
» Chi stima savi gl' innamorati , di grazia , dove potrà co- 
» stui trovar la pazzia? — In ogni cosa si trova molestie; 

fi) Lib. in Ibin. 

[ì] Partiti* , edit. Ambr. Flrmin. Didoh 1810. 
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» il fallo è di vedere se soverchino i comodi. — Chi è in- 
» giusto verso l'altrui povertà, egli si da della zappa sui pio- 
li di, insultando a quella fortuna, cui- egli slesso é soggct- 
» to. Imperocché , sebhen ricco, egli posa sul!' incerto. Anco 
» il mar della fortuna ha il suo Busso e riflusso. — Felice 
» chi colte ricchezze possiede il senno; perocché egli solo sa 
» usarle . — A cui gli Dei voglion bene , muor giovane . — 
» Tu mi parli dì ricchezze; cosa labile molto. Se lu sai per 
» cerio che le li debbano durar sempre, guardale pure: non 
» ne far parte ad alcuno, essendone lu padrone. Ma se non 
» sono lue, e tulio è della fortuna , perché non ne vorrai lu 
» gratificare gli altri? Essa, venendo la volta, le Corrà a te, 
» e le darà per avventura a un indegno. Però dico che, per 
» quanto tempo ne sarai padrone , bisogna che lu le usi gc- 
» aerosamente ; aiuti ì poveri, e ne faccia lieti quanti più 
» puoi da te slesso. Questo é bene immortale; e se li awen- 
» ga di cadere dalla fortuna, ciò stesso sarà fatto allora an- 
» che a le .E mollo meglio l'amico aperto, che l'oro sot- 
terralo. — Nulla monta di che stirpe uuo sia; perché, a 
» slimar bene la cosa, ogni onesto è legittimo, ed ogni mal- 
» yagio é bastardo. — Quanto è cara la solitudine, a chi ha 
» in odio la pessima usanza 1 Per chi nulla medila di male, 
» un po' di terra che dia il necessario é sufficiente ricchez- 
» za . Il favore della moltitudine e il lusso cittadino rifulgo- 
)> no si , ma per poco . — La probità è utile in ogni cosa , 
» ed è maraviglioso viatico nella vita . Quesl' nomo ha par- 
» lato breV ora , e già gli vo' bene .■ Qui ini dirà un sapien- 
» le: /i/i, V eloquenza ha gran forza di persuadere ! Si, ma per- 
ii che odio io cotanto gli allri oratori? Perchè ciò che per- 
» suade non è il discorso , ma la vita di chi parla (1). » 

Come dopo Euripide la tragedia, cosi dopo Mcnandro la 
commedia cominciò in Grecia a discendere rapidamente, fin- 
ché non iscomparve affatto, per riprendere animoso il volo 
in Roma, dove ci apprestiamo di andarla a ritrovare. 

CAPITOLO IV. 

Origine del teatro romano . 

.Mentre la Grecia splendeva di ogni gentilezza dì arti e 
di lettere ; mentre la poesia comica correva quella via quasi 



(1) TfOJTOi tua' i «ElSsIV TSU i'VQMflS, O J io/OJ ■ 
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trionfali: che abbiamo descritta nel capo precedente; Ronta^ 
senza lettere, senza coltura, austera nella virtù, feroce nel- 
l'armi, domava i popoli d'Italia. Non altri spettacoli co- 
nosceva, se non quegli del circo, dove la gioventù indurava 
alle fatiche; non altre feste, se non le religiose, e quelle 
dei rozzi agricoltori, che , dopo le ricolte (come vedemmo 
essersi usato in Grecia, imperocché la natura è la slessa 
da per tutto) si ristoravano delle fatiche con danze incom- 
poste e agresti canzoni , sopra una cadenza o ritmo infor- 
me, detto Saturnio o Saturnino i perchè ricevuto per tradi- 
zione dalle prime genti italiche, fino dai tempi favoleggiati 
di Saturno; e detto pure Fescennino (se pine fu lo stesso); 
perchè più valenti vi si mostrarono gli Etruschi della città 
di Fescennia. Questi lo usarono in canzoni improvvise e al- 
terne, a proposta e risposta , scagliandosi per giuoco motti 
pungenti e disonesti , a muovere il riso. Questo costume ap- 
presero i Romani , e la libertà fescennina che da prima 
scherzò amabilmente , trasmodo in audace licenza , tutti as- 
salendo con vituperi! , anche i più onesti cittadini (1) . Onde 
quanti ne avevano sentito il morso, e quanti lo si aspetta- 
vano , levarono la voce , e la legge fu costretta dimettere 
un forte freno, minacciando il bastone, o secondo che ere- 
desi, anche la morte, a chi avesse con tali carmi offeso 
l'altrui riputazione (2). 

Cosi fu la cosa fino all'anno di Roma 391, che corse 
infausto alla repubblica, per un grave contagio, che le tolse 
molli egregi cittadini, e tra questi quel buon Cammillo , 
stimato il secondo fondatore della città, dopo Romolo. Da 
questo pubblico lutto ebbero cominciamelo , per ima stra- 
na contradizinne invero, i lieti spettacoli teatrali. La cosa 
è narrata da T. Livio, e noi traduciamo le sue parole: « A 
» implorare mercè dagli Dei furono fatti i lellistcrnii, (3) che 
» fu la terza volta dacché In città fu fondata. Ma l' infermità 
» non rimettendo nulla delia sua forza , né per umani consi- 
» gli nè per divino aiuto, già vinti gli animi da falsa religio- 



ni Orazio Epist. Il, 4, vv. 158-153. 

(2) Ecco 11 testo della legge : Si oms occentassit malum Car- 
men, SIVE COND1DISSIT, OUOD 1NFAMIAM FAXIT FLAGTTIUHVE ALTER], FU- 

ste ferito. Altri leggono capital esto. 

(3) LeeUitemia chiamavansi quei sacrifici! ne' quali i simulacri 
degli Dei lectit iternebantur, cioè si adagiavano sui letti convi- 
vali , e sì apprestava loro il convito . 
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» ne, (1) è fama che Ira gli altri placamenti dell' ira celeste, 
» furono anche ordinati i giuochi della scena , novello spelta- 
» colo a quel popolo guerreggiatore, il quale prima non aveva 
» se non quello del Circo. Per altro anche quella istituzione 
» (come per lo più tulli i comitieiamenli), fu piccola cosa, e 
» insieme straniera . Senza poesia di sorln , e senza quelle 
» movenze che sogliono accompagnarla , giullari fatti venire 
» d'Elrurìa, ballando al suono del flauto, s' atteggiavano non 
» senza grazia, a modo degli Etruschi. La gioventù romana 
» prese quindi a imitarli , lanciandosi ad un tempo molti gio- 
» chevolì rozzamente verseggiali; né il gesto discordava dalla 
» voce. Si che quella novità lu bene accolta, e rinnovatasi più 
» volle, vennesi raffinando. Agli alleggiato™ nostrani , perchè 
» il giullare, con voce losca chiamasi l»ter, fu imposto il no- 
» me di Istrioni: i quali non più, come da prima, si lanciavano 
» a vicenda versi simili a' Fescennini , improvvisali a caso e 
» grossolani, ma rappresentavano satire di metri svariate e di 
» cose , con canto già regolato al suono della tibia , e con- 
» venevoli atteggiamenti ». Concordano con T. Livio, Valerio 
Alassimo (2), Tacito (3) , S. Agostino (4) e Paolo Orosio (5). 
Sennonché quesl' ultimo si rammarica che per allontanare la 
pestilenza de' corpi , si fosse con questi spettacoli cacciala 
negli animi; volendo con questo accennare all'essersi falle le 
scene scuola di corni/ione (6) . — Or da queste teslimonianze 
rilevasi, i." Che da prima i ludi scenici non furono se non 
cerimonia religiosa , accompagnata da mimica rappresenta^ 
zione con danza, (7) non tanto a placare l'ira de' pumi, quan- 
to per dare spasso all'affranto animo del popolo , acciò non 
tumultuasse. Dico rappresentazione mimica, perchè se Ira l- 
tavasi di quella sola danza che accompagnava i cauti religio- 
si, appellala tripodazione , non vedo che occorresse far venire 



(1) Valerio Massimo II , 4. • lamquc plus in cxquisito et noto 
eultu religioni! j quam ire ulto humano Consilio positum opi* vl- 
debalttr >■ . 

(2) Xlj i. ■ 

(3) Ann. XIV. 

14) De CU). Dei, III, 17. 
aut. ìli, 4. 

(li) « Pro depellenda temporali poste- eorporum accer situi ett 
pcrpetuus morbus animarum ». 

(7) Servio all' Egt. V. di Virgilio dice che nella religione fu in- 
trodoilo il hallo , quoti nttilam maioret nostri parlem corporis es- 
se voluerunt , quae non sentirei religione» . 
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i giocolieri d'Elniria, essendo che ì Romani la conosceva- 
no sin da" tempi antichissimi. Oltreché, Livio sembra al lut- 
to escluderla colle parole sine imilandorum carminimi actu. 
Infatti la tripodazione imitava le battute e le cadenze dei 
versi . Ma se Ì ludioni o giocolieri o giullari etnischi non 
facevano la danza rituale, accompagnante gl' inni sacri, che 
significano dunque quelle movenze non senza grazia (haud in- 
decoro» mvtus) ond' egli davano spasso a' riguardanti ? Quan- 
to a me non so per esse intendere se non gli atteggiamenti 
mimici, o imitanti una qualche azione. Altrimenti che cosa 
vi sarebbe slato di nuovo e di scenico in quei giuochi? Che 
poi que' movimenti fossero senza recitazione o canto di ver- 
si, non può dubitarsene, dicendolo Livio espressamente . Ma 
non è mica ugualmente chiaro eh' e' fossero senza alcun di- 
scorso o diverbio atto a dare spasso anche alle orecchie . 
— 2." Raccogliesi pure che i Romani non appresero dagli 
Etruschi se non le mimiche movenze ; ma che I applicazione 
di essi; a' già noti diverbi fescennini, fu fatta da loro sles- 
si, dal vedere quanto ne avrebbono acquistalo di grazia da 
questo accoppiamento — 3.° Vedesi ancora che la gioventù 
costumala, avendo preso parte in questi giuochi, vi reco più 
decoro e più regolarità , facendo che il suono, la gesticola- 
zione e il canto cospirassero armonicamente alla più perfetta 
rappresentazione, e sostituendo a quella orridezza e scapiglia- 
tura di metro improvviso numeri meglio governati. — 4.° Fi- 
nalmente rilevasi che quelle rappresentazioni non avevano 
soggetto determinato , ma che vagavano a fantasia su piò o 
diverse cose, con grande varietà di suoni, di metri e di 
canti; e che da tale mischiamento e pienezza di cose mol- 
tìplici,- furono dette Sature ; le quali sono veramente il ger- 
me primigenio della drammatica romana. Come poi la Satira 
si slaccasse dal dramma, restando a formare un genere di- 
stinto di poesia tutta romana, come dice Quintiliano (t), 
non è da questi cenni il ricercarlo. 

CAPITOLO V. 

Drjli spettacoli che solevano unirsi «Ile rappresentazioni accnich». 

I giuochi scenici, accennati qui sopra, presto tinironsi 
a quegli spettacoli di destrezza e di forza, amichi quanto 



[1) Satira tota fiorirà t»l , 
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Roma, e forse originati da quelle prime genti che ci ven- 
nero di Lidia (t); ordinali prima alla religione (2) poi al 
diletto , e però semplici e rozzi ne' loro principi! ; consistenti 
in lolle e corse, dove l'antica parsimonia, in difetto dì no- 
bili cavalli , non isdegnò far comparire anche umili giumen- 
ti; e che poi cresciuti dì numero e magni licenza , e trali- 
gnati da ultimo in barbare ostentazioni e orride carnibei- 
ne, resero le menti del popolo olluse al vero, all'onesto, 
al bello, e fecero dimenticare o parere insipido il diletto 
più umano della drammalica poesia. I giuochi e gli spetta- 
coli dei Romani sono vero specchio de loro costumi più 

0 meno civili , e formano come la storia della loro cultura. 
Ed invero dalle gare della forza e destrezza fisica nel Cir- 
co, a quelle della forza dell'ingegno nel teatro, può ve- 
dersi un progressivo sviluppo intellettuale ; come dagli spet- 
tacoli drammatici a quegli delle fiere e dei gladiatori nel- 
l'arena insanguinala, si conosce un precipizio verso la bar- 
barie. Ma noi qui vogliamo toccarne sol ciò che è oppor- 
tuno alla conoscenza dei teatro. 

I più antichi furono sacri a Congo (Cantualia) , Dio de- 
gli arcani consigli , creduto Io stesso che Nettuno equestre. 
Romolo gli ordinò a memoria delle rapite Sabine , e furono 

1 più nazionali, e però del li Romani per eccellenza. Tar- 
quinio Prisco gli trasferì dal Foro al Cirro, da lui fabbricalo 
presso al Palatino ; gli dedicò a Giove , Giunone e Minerva , 
e di qui furono delti Magni e Circenses. Come gloria antica 
e nazionale, Virgilio gli rappresenta nello scudo di Enea, 
e insieme ne accenna l'origine: 

Noe procul hine Romani et raptus fine more Sabinat 
Contessa cavew magnit Circensìbus adii 
Addiderat (3). 

Cadevano il 4 di settembre; ma facevansi anche straor- 
dinariamente, o per magniGcenza edilizia, o per alcun vo- 
to particolare , come di Quinto Servilio Ala nella guerra 
Gallica, di Cammillo nell'assedio di Veia e d'Augusto dopo 

fi) La parola ludi si vuole originata a Lydis , cambiata la y 
in u, come solevano i latini . Terlull. De spedanti, c. 3. Vossio, 
Lex. Etymol. 

(2) Lattanzio, VI, 20: « Ludorum eelebrationei deorum festa 
crani, qui quidem ob natales eorum , pei templorwu novarum 
dedicationes «uni constimi. 

(3) m. Viti, 63o. 
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la rotta di Varo. Che questi giuochi, sebbene d'ordinario 
si facessero nel Circo, fossero anche scenici, cioè acconi' 
pannali dalle rapprescnlazìoni drammatiche , non solo è 
confermato da T. Livio (I), ma apparisce anche dalle pa- 
role di Virgilio contessa caceae , che significano la turba 
degli spettatori assisi nel teatro. 

Per alcuni mal si confondono coi Megalesi {Megalenses 
o Megalesia), altra sorta di giuochi scenici, come nella 
loro descrizione canta Ovidio: 

Scena sonat, Utuiqut vocant: spedate Quirite* , 
Et fora Marte suo litigiosa vaeent (2). 

Della loro origine ho toccalo nelle note all' epigrafe <lt-l- 
V Andria , che fu rappresentala in questi spettacoli . Ma 
leggasi in T. Livio (3) la descrizione dell' ingresso in Ro- 
ma della Madre Idea da cui ebbero cominciamento verso 
la fine della seconda guerra Punica, l'anno 550. Si face- 
vano sempre nel teatro, e ne'giorni che cadevano correva 
una lieta usanza di convitarsi a vicenda: lo che esprimeva- 
no col verbo mutilare, cioè, tramutarsi a pranzo qua c là, 
or da questo or da anello, come a memoria del felice tramu- 
ta mento della dea da Frigia in Roma (4). Cosi almeno spie- 
ga la cosa Ovidio in questi versi, ne' quali pure ci rende 
ragione perchè fossero i primi dell'anno e di maggiore di- 
gnità : 

Cur vieibus faetìt ineant convi via j qumro (ti), 

Tarn magit frutteto* concelebrentque dapes . 
Quod bene mutarli sedem Berecynthia , dixit, 

Captant mutati* sedibus , omen idem . 
Institeram , quare primi Megalesia ludi 

Urbe forcnt nostra : quum. dea {sentii enim ) 
Illa deos , tnqutt, peperit ; cesure parenti, 

Principiumque dati mater honoris habet (6). 

Cicerone gli appella eatti, solenni, religiosi sopra quanti mai 
ne furono, e dice che a riverenza della loro origine e del- 

(1) Lib. XXI, 4. Ludi Romani scenici to anno magniftee ap- 
paratele (atti ab mdilibus curulibus etc. • . 

(2) Fast. IV, 184. 185. 

(3) Lib. XXV, 12. 

(4) 11 lusso di questi bianchetti andò si oltre ebe la legge dovette 
provvedervi con statuti suntuari! . Vedi A. Gelilo 11 , 34. 

IH) 11 poeta Interroga Erato, 
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1» dea, cui son sacri, non fu mutalo loro nemmeno il no- 
me, e che sono ■ soli , tra' romani , che si chiamino con 
vocabolo straniero (1). 

Gli altri giuochi, soliti unirsi a quelli delia scena , fu- 
rono i Plebei, i Funebri e gli Apollinari. I primi erano a 
memoria o della rivendicala liberta dopo la cacciala dei 
Tarquinii, o della restituita concordia tra r padri e la ple- 
be, dopo la ritirala sul Monte sacro. Propiziavasi in essi 
alla salute del popolo con sacrifìci! solenni, con pubblici 
banchetti e cogli spettacoli del teatro. I Funebri, della cui 
antichità abbiamo splendide testimonianze in Omero e in Vir- 
gilio, facevansi a onore di qualche illustre defunto. I Ro- 
mani gli appresero trai Greci, che celebravano con sangui- 
nosi combattimenti di gladiatori, sostitniti all' immane scan- 
namento degli schiavi presi in guerra . Questi funerali di 
sangue non è cerio quando entrassero in Roma; ma senza 
dubbio dovette essere quando la repubblica invecchiava nel- 
le crudeli lascivie; quando il sangue degli schiavi era gra- 
dilo ornamento nnche ai grassi conviti. Ma da prima do- 
vellero essere giuochi innocenti (2), come quegli che Vir- 
gilio descrive al Sepolcro di Anchise. consistenti in corse, 
in giostre, e sopra tutto nello spettacolo della scena. Che 
se alle matrone fu poi vietato di assistere a questi giuochi , 
e so P. Sempronio credè aver buona ragione a ripudiar la 
moglie per aver lei contravvenuto al divieto; bisogna pur 
dire che fosse divenuto enorme davvero in essi la sfronta- 
tezza, e che la memoria dei morti , naturalmente si pia, fos- 
se quivi empiamente svergognata. 

(■li Apollinari ebbero origine, come narra T. Livio (3), 
dai carmi di un tal Marcio indovino, che nella seconda guer- 
ra Punica promise la vitloria, si veramente che si onorasse 
Apollo con questi spettacoli. Facevansi ogni anno, ma non 
in tempo determinalo, sinché il pretore P. Licinio Varo non 
gli ebbe fermati al 5 di luglio. 

■ Non dirò della pompa , de^li apparali e delle spese enor- 
mi (massime sotto l'impero), che giltavansi in tulli que- 



sti spettacoli (4). Piuttosto noterò, 



cosa più al prò- 



1 



Lio. XLJV, ». 
Ub. XXIV, ». XI, «. Laclan. VI, it. 



JEn. Lib. V. 



De flflmsp. r«p. c XII. 
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posila nostro , cbe se in Roma non era lecito , come in 
Atene, ai poeti comici dì per colere gli uomini del gover- 
no, pure il popolo pigliava occasione in queste feste di 
mostrare ad essi l'animo proprio o con plausi o con sìbili 

0 con eloquente silenzio o con trovare allusioni nei versi 
del dramma * facendogli con fragori ripetere quando gli 
pareva che potessero quadrare ad alcuno. Cicerone (I) rac- 
conta cbe essendo molto scaduta l'estimazione di Pompeo, 
il popolo ne dié segno al teatro nei giuochi ApoIHuari con 
far ripetere più volte all' attore Difilo questo verso: Nostra 
miseriti tu et magnus; e quest'altro: Eandttn virtatem islam, 
venie! lempus cum graviter gemes . 

Per ordinario la cura di sopravvedere ai giuochi, spet- 
tava agli Edili, cui i poeti drammatici presentavano a con- 
corso le loro produzioni , per essere o accolte con degno 
premio o rigettate, secondo il merito. Ma negli Apolli- 
nari la direzione era del pretore, e ne* funebri-lascìavasi 
a* più stretti parenti del defunto . 

CAPITOLO VI. 

Prìncipi! della letteratura latina . 

L'educazione civile dei popoli è lenta; ma più lenta 
ancora è V educazione letteraria. Prima egli sentono biso- 
gno d'assodarsi colia forza dell'armi: dipoi, assicurati al- 
l'esterno, e tenuti in rispetto i nemici, sono costretti (li 
volgere la considerazione in casa, cercando buone istituzio- 
ni, fermando i diritti e i doveri, regolando armonicamente 

1 pubblici e Ì privali interessi. Quando un popolo ha provve- 
duto quanto basta alla sicurezza colle armi e colle leggi, al- 
lora è che massimamente viene in desiderio di ornarsi col- 
la cultura delle atti gentili, attingendole da quello nazio- 
ni dove son pervenute a maggioro eccellenza. Ma questa 
è opera di lunghi anni. Però non è maraviglia se dopo so- 
lamente cinque secoli , comparve in Roma alcun lume di 
lettere umane. Molto più [ardiva fu la letteratura in Gre- 
cia . Imperocché se vogliasi risalire da Omero alla fonda- 
zione di Argo e di Atene, si troveranno circa nove secoli 
di barbarie, senza quasi vestigio alcuno di lettere. In Ro- 
ma il passaggio dalla ruvidezza alla cultura fu quasi istan- 



ti) Episi. Ad Alt. II. I. Ì9. 
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laneo, mercè l'impulso potente avuto dalla vinta Grecia , 
che, alla sua volta, trionfò dei suoi vincitori colla forza 
dell' ingegno (I). Né meno subitaneo fu l'incremento della 
letteratura dai primi vagiti alla più fiorente e robusta virilità; 
essendo che da Andronico a Cicerone corra appena un se- 
colo e mezzo. Questo miracolo si vide poi rinnovato io Ita- 
lia dopo il risorgimento, quando, da Giulio d'Alcamo a 
Dante , non corse nemmeno un secolo intero . Ma le lette- 
re romane quanto più rapido ebbero l' incremento , tanto 
pili presto volsero alla vecchiezza; mentre a' tempi di Ta- 
cito viveva chi poteva essersi incontralo negli ultimi giorni 
di Cicerone . La letteratura greca crebbe lentamente e da 
se, ben poco e incerto essendo il soccorso avuto dagli Eg'i- 
zii e dai Fenicii : ma fu longeva più che niun altra lette- 
ratura mai; perocché quando non vogliasi considerare se 
non lo spazio da Omero nd Alessandro, sono più che sei 
secoli di gloria. E osservabile anche un altro fatto nella 
cultura romana. Ogni letteratura comincia dalla poesia. 
Perocché come nell'infanzia dell'uomo prevale la fantasia 
alla ragione, cosi accade medesimamente nell'infanzia dei 
popoli.! canti lirici e i racconti epici sono la prima poesia 
che sgorga dal loro cuore, perchè è quella appunto che più 
s'informa dalle passioni. Ma gli altri generi di poesia dove 
più prevale la conoscenza e il giudizio, come la drammatica 
e la didascalica, sono frutti più tardivi e d'età più matura . 
Infatti , dopo Omero, Escbilo si fece aspettar quattro secoli. 
Nondimeno la letteratura latina, per una singolare eccezio- 
ne , comincia dalla drammatica . Prima dei drammi di Li- 
vio Andronico, non trovanti in Roma monumenti lettera- 
ri : ché la! nome non possono meritare le tavole vietanti il 
misfare . cui tancirono i decenviri t t patti dei re, contenuti 
coi Gabii e coi ruvidi Sabini , i libri dei pontefici, i tarlali vo- 
lumi dei vati, e il saliate carme di Piuma (2), che Orazio 
piti non intendeva , ridendosi di chi voleva spacciarli per 
latte prelto delle muse. — Ma basii questo cenno, perché 
la via lunga ne sospinge. 

(1) Orazio.. Epist, il, i. 436. 

Intuii! agretti Latto . rie horridus Ùlt 
Ltflitxìt iHimtrui jtilurniuj, tt travi niruj 
Suiidiliar ptpultre . 

0\ Orazio , ibid. vt. 2J-27. 86. 87. 
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CAPITOLO VII. 

Varia specie della drammatica latina. 

Tostochè la Musa (per usare l'immagine di Porzio Li- 
citici) ti fu, nella feconda guerra punica, recala colle alale 
piante tra la gente dì Romolo bellicosa (1) e tostochè que- 
sta gente, compiuta quella guerra , potè (come dice Ora- 
zio) con tranquillità volgere l'ingegno alle carte di Grecia, 
e cercare che avessero di buono Tespi , Etchilo'e Sofoclei vol- 
le anche tentare (' impresa , se potette degnamente traslatore quei 
drammi ,• e parvegli che ben gli succedette la prova , avendo per 
natura cerio spirilo tragico , ed essendo felicemente audace (2). 
Da questo momento a ne li e Roma ebbe un teatro , e il po- 
polo gusto per la prima volta i capolavori di Eschilo e di 
Sofocle , parte tradotti , parte imitati dai nuovi poeti , tan- 
toché in termine di 146 anni , quanti ne corrono da Livio ad 
Àccio, si videro 119 tragedie; dove alcuna volta si osò 
di abbandonare te orme greche, e celebrare i domestici 
fatti (3) . _ 

Ma qui c necessario notare con precisione queste diver- 
se specie d'imitazioni, e i nomi onde le distinsero. Chia- 
marono tragedia quel dramma 'dove si rappresentavano gli 
eroi della greca mitologia , o fosse questo tradotto, o -fosse 
imitato da qualche greco esemplare. Ma non osarono dare 
il nome di tragedia a quel dramma, sebbene informato dello 
stesso spirilo tragico e pieno di alto parlare e di gravi sen- 
tenze, che mettesse in atto gli eroi della storia romana, 
come un Decio , un Bruto, un Fabrizio ,- ma lo appellarono 
Fabula prwtexla o prwtexiata, dall'abito che indossavano gli 
attori, che era la toga pretesta o sovrinlessula, propria doi 
nobili personaggi , per la quale distinguevansi dal minuto 

(1) Punica bilia sicundo Musa pianato grada 
tnlulil se belticosctm in Romuìi gentem . 

(2) Epist. Il, 1. VT. 161-106. 

.Stros tnim Graecii adinocii acumina charii* , 
Et, post Panica bilia Quirfus , gunirtre colpii 
Quid Sophoclt, it Theipn a AwhuUu «Mi ftrrtut. 
Ttntasit quoque rrm . si ìigm mrtire possi! , . ' 

Et pìacuìt stài . natura sublimis ti accr . 
Naia spirai tragieum salii, et fclkittr audit . 

(3) Orazio, Poet. v. 280 

Nic minimum miniere decus. vestigia Graeca 
Ausi dtsinrt , el ctlibrart domestica [acta. 
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popolo che vestiva la semplice ioga, ovvero la più ignobile 
Umica. E qui si noli ebe i Romani davano il nome di fabula 
non solo a un racconto tinto , come novella o apologo, ma 
anche a un' azione qualunque, slorica o immaginaria, sia 
che si svolgesse nell epopea, o si rappresentasse in alcuno 
dei generi drammatici. E forse la ragione di questo nome 
non ò da fari, come stimasi comunemente , ma da facere, 
come vuole il Casanbono; quasi venga a dire faccenda, ov- 
vero operazione, raccontala' o rappresentala (I). Dramma se- 
rio, se non tragedia, dovette essere per certo anche la Fabula 
trabeata, detta dalla trabea , o Ioga vergata di porpora , pro- 
pria anch' essa dei nobili personaggi e specialmente dei ca- 
valieri, in cerle occorrenze. Inventò questo nuovo dramma 
un grammatico, schiavo di Mecenate e prefetto alla biblio- 
teca del portico d'Oliavi», ohe fu Caio Melisso , nativo di 
Spoleto e d' ingenua famiglia, sebbene , abbandonato poi per 
discordia dei genitori, venisse in condizione di schiavo (2). 
Ovidio, dando a Melisso il socco, e appellando lieve la sua 
mu.id (3), farebbe credere che costui foBSis veramente scritto- 
re di commedie , e che tali dovessero essere le sue favole 
trabeate. Ala se questi metteva sulla scena i personaggi 
de'qualiera propria la trabea; come può egli credersi che 
in Roma (che non era Alene) si lasciasse sopra uomini si 
fatti spargere il riso e i sali della commedia ? Egli é pro- 
babile dunque che questi drammi , essendo molto semplici 
e brevi, fossero chiamati leggieri a rispetto dell' ampiezza 
e gravità della tragedia , e non già perchè egli fossero or- 
dinali a muovere il riso. 

Anche nella commedia i poeli romani si tennero a' Gre- 
ci , pigliando specialmente a modello là commedia nuova , 
non senza tentare, qualche rara volta e con mal frullo, 
anche i frizzanti sali della prisca (V). Per conseguenza egli 
lasciarono da banda il coro, ed ogni diretta e scoperta inveì- 

(1) Crede che /"a tu in sia accorciarne» lo di factibula ila facto; 
come da verto , vertiData ( piccola vertebra , o ossa della spina ), 
da flecto, flectitmla , da mando, mandibola. Verii De Satyr. lib. 

(21 Svetonio, De Uluitrib. grommai. C. XXI. 
(5) Ex Pont. IV, 1C 

fl'ua cum sacco Mulo, Mitiiu, tteft , • 

(*} Il mal IVuito toccò a Nuvio, come vedremo nella seconda 
parie . 
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tiva personale , che dai costumi romani non sarebbe siala 
sofferta. Per lo più traducevano le commedie di Monandro 
e de' suoi contemporanei, o da esse traevano il soggetto, 
conservando nomi, portature c costumi greci. Questo liice- 
vausi Fabula palliata! , dal pallio o manto proprio dei Greci, 
o crepidatee, dalla crepititi, calzatura pur greca, rispondente 
alla solcati pianella dei Latini. Ma non attingevano a que- 
sto fonte i loro soggetti in modo che qualche volta non se 
ne scostassero, per rappresentare le domestiche costuman- 
ze : e se lo avessero fatto più spesso e più di proposilo, non 
avremmo il rincrescimento d'esser si all'oscuro della vita 
intima dei Romani. Ma, o che questi soggetti non fossero 
gradili al popolo, o che i poeti (com'è veramente) trovas- 
sero più comoda una pecoresca imitazione , o che il gre- 
cheggjare fosse di moda, come pare accenni Plauto, (1) il 
fatto è che commedie romane, nazionali, poche ne furono 
scritte, e niuna quasi é a noi pervenuta (2). Esse distingue- 
va!) si col nome di Fabula togata: lo che può intendersi in 
due modi , o di tulli i drammi in generale di romano argo- 
mento, o in ispecie di quegli che mettevano sulla scena gente 
popolana, e popolani fatti e costumi , contrapponendosi , in 
lai senso, alle pretestate. Le une insomma spettano al ge- 
nere tragico, le altre al comico; distinzione cui accenna 
Orazio in quel verso, 

Et qui prmtextas et qui docuere togata*. 

Le togate allorché mettevano in scena quella gente del 
volgo, che, per essere o povera o faticante, non indos- 
sava toga, ma andavaseue in semplice tunica o farsetto 
( tunicatus popellus , che noi diremmo o scamicialo o in 
giacchetta) o pigliavano il nome di tunicalw, ed anche di 
tabernariai , usando per lo più simil genie per le tabernt a 
botteghe. Onde Orazio parlando dei satiri greci, in quan- 
to potevano servir d'esempio agli Essodii o alle Atellane 
( dt cui or ora parleremo) dice essere indecente che il 



(1) Mttnechm . Prol. 

Atqut hoc pattai facianl in Camasdiit 
Omntii Tei gtila* itti Athtnii uulumanl , 
Quo illud vobis ; me cu in vìdeatur magis . 

(2) lina sola tragedia intera ci resia di Romano argomento, ed 
è Y Ottavia 3 attribuita a Seneca. 

TERENZIO d 
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personaggio Iranico , passandn in questi drammi faceU si 
«libassi troppo ai modi plebei: 

Migtet in abscnras humM sermone labemas (1): 

dove è manifesto eh' egli accenna alle favole lahernarie, 
e che queste erano viii e plebee si ne' concedi clic nello 
siile. 

Ma dal vedere che la commedia , e in generale ogni 
dramma dei Romani, pigliava nome speciale dai perso- 
naggi che faceva operare, nasce una difficolta - , ed è, se 
questa separazione di classi e condizioni era nei drammi 
si assoluta, che nelle pretestate, a modo d'esempio, non 
entrassero se non capitani e magistrati ; come nelle toga- 
te, soli cittadini di toga, e nello tunicate, solo bordaglia 
plebea. Qualcuno lo ha credulo, ed ha pure attribuito a 
questa usanza la imperfezione della commedia latina (2). 
Ma a me' e duro l'intendere, non solo come con questo 
si potessero ottenere quei vivi contrasti che costituiscono 
gran parte dello interesse drammatico, ma anche come sì 
potesse mettere insieme una commedia comunque coltiva . 
Onde mi reco a credere che quelle distinzioni di nome 
scendessero piutloslo dal soggetto principale della favola 
che dai personaggi. 

Un'altra specie di commedia fu cara ai Romani, man- 
tenutasi in vigore fino agli ultimi tempi; la quale, avreb- 
be potuto esser germe d'un teatro veramente nazionale , 
se non fosse siala lenota indietro dalla imitazione greca . 
Intendo parlare delle Favole Ateìlane. Fino da quando fu- 
rono chiamali in Roma i giocolieri etruschi, la gioventù 
romana avendo preso ditello in queste rappresentanze vi 
si esercitò con lode, riserbando per se cerle farse appre- 
se dagli Oschi , misle di gravi sentenze e di motti gioco- 
si; ne soffri, dice Livio, che fossero disonorate dagl'istrio- 
ni (3). Le dissero Favole Ateìlane, perchè. Ira gli Oschi, 
furono coltivale con più lode dagli abitanti di Atelta, citta 
oggi distrutta, e lo cui rovine ere don si ravvisare a due mi- 
glia della moderna Aversa . Noi non possiamo giudicarne 
se non da quel poco che ne lasciarono detto gli antichi 



(1) Poet. v. 22!). 

f 21 Voucher, IHisert. sur la Cornea, lat. Genève , 182!». 
-, (3) Quod genut ludorum ab Oscis aeceptum lenuit iuvenlusj 
nee ab histriotiibus polliti passa est, Lib. VII, 2. 
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scriltori , non avendocene il lempo conservale alcuna . Da 
Quintiliano si raccoglie che amavano i molli di doppio sen- 
so, ina assai oscuri, da trarre facilmente in inganno cbi 
non fosse molto acuto (1). E Svetonio racconta , che uno 
dì questi molli avendo dato nel naso a Caligola, l'imma- 
ne tiranno fece bruciare il misero poeta in mezzo all' are- 
na dell' Anfiteatro (2). Ma l'indole dì questo dramma rac- 
r.ogliesi più chiaramente da un passo di Valerio Massimo, 
dov' egli lo appella un genere di sposto temperalo dalla ita- 
lica severità, sopra i cui scherzi innocenti nulla avrebbe 
trovalo da appuntare il censore -. onde gli allori di esso 
non incorrevano l'infamia dei laidi slrioni , nè confessi 
erano cancellali dalla tribù nè rimossi dagli onorali stipen- 
di della milizia (3) - Il grammatico Diomede rassomiglia 
queste favole ai Satiri dei Greci , col solo divario che in 
quesli avevano parte sol que' fantastici personaggi da cui 
pigliavano il nome, o altri che a loro somigliassero, co- 
me il ladro Aulolico e lo stupido Burri ; laddove nelle Alet- 
tone operavano personaggi maseberalì alla foggia Osca , 
quali un Macco , un Buccone , e altri di simil risma da 
muovere il riso (4). Donalo lodale di prisca e severa ele- 
ganza . Ma è certo che ciò non può riferirsi alla lingua , 
essendo esse scritte nel ruvido dialetto Osco, ma piuttosto 
alla regolarità del disegno , alla decenza dei giuochi ed 
alla onestà dei sentimenti, Esse avevano accompagnamen- 
to di musica e di danza e maschere come negli altri dram- 
mi. Ma laddove in quesli, se gli allori avessero mal per- 
laio la propria parte erano obbligali dal popolo di levarsi 
la maschero e di ricevere a viso aperto i sibili e le baia- 
le; agli attori delle Atellane, come giovani cittadini, non 
facevasi questa vergogna ; e perchè tenevano sempre la 



(0 Instit. Orai. lili. VI, c. 3. 
(li) li) Calli;, c- 27. 

(5) Genus deleclalionis italica sevcritute temperatimi, idco- 
<iue oaeuum nota est. ita tu neque tribù movetur , ncque a ihilila- 
tìbus stipcndiis expellilur . lib. Il, i. 4. 

(-i) Tcrtia species est fabulaium latinorum , qua a cirAtate 
Oscorum Attila, in qua primum coeptat , Alellanm dieta! stati , 
urgumentts diclisqtie iucutaribus , itmiles saturivi* fabulit gì ai- 
ds . . . Latina atcllu.ua gi aied satur'ed differì 3 quod in satyrica 
fere saturorum persona inducuntur aut si qua: sunt ridiculm 
similes saturi», Autolyeus , Surris ; in atctlana , Osea persona 
ut Maccus eie. 
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maschera, però erano, con special distinzione , delli per- 
sonali . 

Non sono da confondere colle Alellane gli Essodii (liceo- 
dia), i quali furono da prima, come gli definisce T. Livio 
molli ridiroli intessuti di versi (i) , ebe la gioventù soleva 
scagliarsi a vicenda, forse a imitazione dei canti fescen- 
nini, usali dui campagmioli siili' uscire dalle fatiche, donde 
per avventura si dissero uscite o digressioni o riposi; che 
tanto suona la voce Exodium . Ma dipoi lasciati dalla gio- 
ventù in balia dei mimi e degli strioni, presero la forma dì 
farse , che unìvansi alle Alellane , o recitavansi dopo le 
tragedie, affine di sollevare col rìso gli animi dalla tristez- 
za dei tragici all'etti . 

Cicerone dolendosi facetamente de'burlevoli motti scoc- 
catigli da L. Papirio Peto, Tu non hai introdotto, dice, un 
filettano, come un tempo solcasi, ma un mimo come si ma og- 
gidì (2): e vuol dire che l'amico era slato ne' suoi molli, 
più che mordace, insolente. Donde raccogliesi l'indole d'un 
ullra specie di poesia scenica , che venne in fiore circa 
quel tempo, e il cui esempio (come anche ìl nome) era 
stalo tolto dai Greci. Dico de' Mimi, di cui abbiamo già 
fatto un cenno parlando del teatro greco. Peraltro i Mimi 
romani differivano assai da quegli di Grecia . Questi erano 
veri drammi, svolli convenientemente, con più personaggi, 
con maschera, con musica e danza, ed operali per lo più, 
non sulla scena , ma nell* orchestra . Laddove i Mimi ro- 
mani erano rappresentali da un sol personaggio, senza ma- 
schera , senza il socco, in piana terra (onde chiamavansi 
anche fabulae planipediae) e talvolta anche fuori del tea- 
tro. Inoltre non avevano alcun certo sviluppo, ma finiva- 
no a caso, cosi come all'autore (che per lo più era an- 
che attore) veniva meglio, in quel calore dell'improvviso. 
E dico che per ordinario dovevano essere improvvisati , 
perchè altrimenti non si potrebbe intendere quello che rac- 
conta Cicerone, cioè che sovente l'attore trovandosi im- 
pacciato ne' suoi nodi, nè sapendo come finire, fuggiva 



(1) Inventiti , hittrionibus fabstlarum aetu relicto, ipta in tei' 
te more antiquo ridicula intarla versibus iactitare coepit: qux 
inde exodia, consertaque fabellis potistimum atetlanis *unl. lib. 
VII, 3. 

(2) Tu, Pale, . . . non ut olim solebant, aMlanum , sed ut 
moie (a. u. c.708) /il , mimum introduci* ti . Ad Fam. IX, Ifi. 
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dalia scena e lasciava gli spettatori a bocca aperta (t). 
Differivano anche dai Pantomimi (2), i quali non colla pa- 
rola ma col solo gesto rappresentavano un' azione compli- 
cata, avente principio, mezzo e fine. Era un visibile par- 
lari (3), che non meno efficacemente della udita parola 
esprimeva lutti i sensi dell'animo. Onde Cassio doro con ar- 
tificiose antitesi gli definisce un muto racconto, e resta am- 
mirato delle loquacissime mani, delle linguacciute dita e del 
clamoroso tUenzio di quegli attori (*). 

I Mimi contraffacevano un carattere particolare, aiu- 
tando il gesto colla parola, perchè più vivo fosse il ritrat- 
to. Raccontasi che Filistione , mimografo del tempo d'Au- 
gusto, in uno de' suoi mimi intitolato il Ridilore, imitò que- 
sto carattere con tanta gaiezza e naturalezza, che tutta la 
platea si sbraco dalle risa , ed egli slesso dal ridere cre- 
pò sulla scena . Ciò che della oscenità dei Mimi ci dicono 
gli antichi scrittori credo che debba (almeno presso i Ro- 
mani) riferirsi ai Pantomimi, i quali erano più al caso dì 
rappresentare tutte quelle infami prostituzioni della orche- 
stra greca, contro cui si alto levarono la voce i Padri del- 
la Chiesa, e di cui mostraronsi sdegnati anche i più one- 
sti tra i pagani . Valerio Massimo racconta che 1 austera 
città di Marsilia, non fece mai luogo ai Mimi, quorum or- 
aumenta motori ex parte stnprorum continent aclus: e l'iates* 
so fa memoria che trovandosi Catone nel teatro , il popo- 
lo, per riverenza all'uomo virtuoso, non chiese ut mimae 
nudarentur , siccome era solito di fare nella ebbrezza del- 
la irritala libidine (5). Or queste scene dì selvaggia e bac- 
canale laidezza erano più proprie a essere rappresentai» 
dai Pantomimi, che dai Mimi, quali almeno furono in uso 
presso i Romani. Oltreché i pochi frammenti di poesia mi- 
mica che ci restano (come quegli di Siro e di Laherio) sono 

(1 ) Mimi ergo est iam exitus , non fabula , in quo , cum eìau- 
sula non invenitur j fugit atiquis e manibus, deinde icabitla eon- 
crepant, aulaeum tollitur. Pro Cosi. 27. 

(2) Erano delti ana tou icxt-cx nifiiioSai . perchè imi lavano lui!» 
cogli alti della persona. 

(3) Dante, Purg. IX. 

(4) Bis sunt addita orchittarum loquacissima manti* , lin- 
auosi digiti! tilenlium ctamoium, expo litio tacita, quam Muta 
Pulyhymnia reperisse narratur , attenderti kominee posse et tine 
urie affatu suum vette declarare . Varior. IV, i. 

(3) Lib. I, i. 
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si lontani dal confermare quelle turpitudini , che anzi per 
la loro saviezza, urbanità ed eleganza fanno assai rincre- 
scere la perdita di quei componimenti. 

Ora ò tempo che entriamo a parlare degli scrittori co- 
mici Ialini e deli' indote della latina commedia , riscrbao- 
do all'ultima parte di questi Cenni la descrizione desìi edi- 
ti» teatrali, la decorazione scenica, le maschere, la mu- 
sica, i metri c lutto ciò insomma che può comprendersi col 
nome di sussidi! esterni della imitazione drammalica . 
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PARTE SECONDA 

GLI SCB1TTOR1. 



CAPITOLO I. 

liliale della commedia latina in generale. 

Come il viaggiatore, prima di mettersi per nuova citta, 
ama studiarne sulla carta il disegno generale, o meglio, aver- 
ne da lieta altura il prospetto; perchè ciò gli agevola mira- 
bilmente l'intelligenza e la pratica: cosi mi penso che il gio- 
vane studioso ami qui di raccogliersi nella mente un generale 
concello della commedia Ialina, innanzi di entrare a cono- 
scere quei poeti che, più o meno hene, la coltivarono. 

E prima ci occorre a dire su tal proposilo ciò che i Latini 
slessi confessarono, cioè, che la loro commedia non è origi- 
nale, ma timida imitazione greca, e perciò di lunga mano 
scadente dai greci esemplari. I Romani, dalla fine dui quarto 
secolo al cominciamento del seslo , ebbero una" specie dì tea- 
tro, rozzo, si, e incomposlo, ma che pure polea dirsi nazionale; 
essendo che gì* istrioni Falli venire d' Etruria , non ci recasse - 
ro che i gesLi e la danza , nulla alterando delle saturnie can- 
zoni tradizionali nel Lazio; le quali si mantennero sempre 
quali furono in principio, senz' altro divario, che d' essere 
tramutate dai campi in città, e di avere più nobili e più esper- 
ii allori. Queste che ebbero il nome dì Saturt, dal moEteplicn 
guazzabuglio dì cose che racchiudevano; e di A (filane, dagli 
attori che le cantavano e rappresentavano; seguirono per più 
di eenlo anni a formare 1' unico sollazzo dei Romani al tea- 
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Irò (I). Pure collo svolgersi della cultura, ija quei ronzi ger- 
mi Qvrìa potuto sbocciare e crescere e maturarsi un teatro ben 
composto e originale; se l'ammirazione pei Greci, si tosto 
che furono conosciuti, non avesso tanto in orti tic a lo quei semi 
da spegnerli affililo. Si cominciò tosto a tradurre malamente 
con rozza lingua , poi con più forbitezza di siile a raffazzona- 
re i capolavori del teatro greco: il popolo moslrossenc assai 
conlento, e i poeti non cercarono più olire. Quindi non è ma- 
raviglia che nulla osassero da sa) e che incontrassero la sorte 
di chi si fa schiavo indolente. Ben é vero che Orazio ci fa sa- 
pere, che alcuni i quali osarono di abbandonare le greche vc- 
sligie, meritarono non picciola lode (2). Ma l'esito moslró, o 
che quei generosi audaci furono pochi, o che quelle lodi fu- 
rono mal collocale, o che non fu quanto pelea bastar quel- 
l'onore. Imperciocché Cicerone, Quintiliano, A. Gellio, e, più 
acerbamente di tulli, Orazio sLesso, ad una voce accusano la 
povertà del teatro romano verso quel nobilissimo di Grecia. 
11 primo ne reca la cagione alla poca slima in eh* erano te- 
nuli i poeti, i quali, non vedendosi onorali, disamarono lo 
sludio e il freno dell' arte. Tuttavia, egli dice, quegli tra co- 
sloro che ebbero sommo ingegno non furono troppo lontani 
dalla gloria ilei Greci (3). L' onore, soggiunge, allineala le 
arti, e fiamma dell' ingegno é la gloria ; e dov' esse non sono 
avute in pregio forza è che immiseriscano (4). Ma rispello 
alla poesia drammatica v'era più ancora; perocché veniva 
indirettamente come colpita d' infamia, riputandosi a vitupe- 
rio, corno Cicerone attcsta, l'arie ludicra e tutta la scena; 
per forma che lutti coloro che vi davano opera , non pure 
erano privali dell'onore di cittadini, ma si erano con noia 
censoria dalla Iribù scomunicali (5). In generale i Romani, il 
cui carattere distintivo è lo spirito pratico, e che, a differenza 
de' Greci, ben poco lasciavansi guidate al sentimento, non 

fi) Vedi questi Cenni, Pari. I. cap. 4. 

(2) Ad Pi»on. tv. 286-288. 

(3) * Quo minti* honoris erat poeti* . co minora studia fue- 
runt . Pico tamen ti qui magni* ingenti* in eo genere extiterunt, 
non satis Grmorum gloria respunaerunl ». Tute. Disp. /, 2. 

(4) ■ Honos alit artes, omneique accenduntur ad studia gloriti; 
iacentque ea semper qum apud guosque improba» tur ». Ibid. 

(li) « Quum attieni artem ludicram scenamque totam probm 
ducerent, gena* id hominum non modo tionore citiitm reliquorum 
carere, sed etiam tribù moveri notatione cemoria volutrunt 
De rcp. IV, IO aptid Aug. De Civ. tot li, 13. 
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furono mai troppo inclinati a quelle arti del bullo che non 
avessero pratica utilità. Ed anche /ielle scienze slesse mira- 
rono a questo. Però mentre non curarono le speculazioni me- 
tafisiche, e volentieri cederemo ai Greci il campo della filo- 
sofia e le contenzioni della scuola, tennero per se la giuri- 
sprudenza, nò in questa lasciaronsi sorpassare da veruno. 
Delle matematiche, dice Cicerone , tanto presero quanto po- 
lca conferire alle misure e a' conteggi (1) . Per contrario fu- 
rono pronti a darsi con ardore all' eloquenza, come necessa- 
ria al governo delle cose pubbliche e private; in prima , sen- 
za erudizione; dipoi, anche eruditamente (2). E sebbene, 
dopo l' influenza de' Greci svegliasse nella dura genie di 
Romolo I* amore del bollo , e si vedessero ( per breve lempo 
però) opere insigni; ciò non pertanto l' indole Dalia potò mo- 
dificarsi, ma non variare affatto. E la prova ne apparisce 
massimamente uella, poesia drammatica, che reslossi sempre 
tualisceule bambina. Ma non so poi se ciò possa riferirsi uni- 
camente alla causa da Cicerone accennata, cioè al disprezzo 
dell'arie ludicra. Perchè v' ebbe pur tempo che fu anche in 
onore, come riferisce Maerohio (3), e tuttavia il teatro non 
avanzò gran fallo . Anzi quando floscio ed Esopo erano mag- 
giormente in onore e in ammirazione anche presso i sommi 
personaggi, non fiori alcun poeta drammatico che giugnesse 
alla fama di Terenzio e dì Plauto. Vero è che, perduiesi le 
opere, noi non abbiali» diritto di giudicarne. Ma se ve ne fos- 
sero stati, Quintiliano non avrebbe dato quella dura senten- 
za: «Nella commedia noi zoppichiamo sconcialamenle »: ag- 
giungendo, che, sebbene alcuni poeti venissero in gran voce, 
tuttavia della greca perfezione non seppero ritrarre nemme- 
no 1' ombra [4). 'DÌ clic ricercando egli la cagione crede ve- 
derla nella lingua stessa, che non gli pare idonea di riceverà 



{I) ■ I» summo apud iilos (firrecos) honore geometria fuil : 
itaque nihil malhematicis illustrius . Al noi tnetiendi ratiocinan- 
dique utilitate liuius arti* terminavimus moduìn •. Disp. Tusc. 1,2. 

(2) n Oratorem celeriter compietti sumus: nec cum primo eru- 
ditum, aptum lumen ad diccndum; post autem cruditum, ». Disp. 
Tusc. I, 3. 

(7>) Macrob. Saiuru. iti, 14 In fin. 

(-1) • in eotnàdta maxime elaudicamus : licei Varrò ìlusas s 
■£Ui Stolonis sententia , Plautino dical sermone locuiuras fuisst, 
si latine laqui velimi; licei Cacilinm celere* laudibus feranl: 
licei Termiti scripta ad Scipiontm Afrìcanum referantur etc. Via: 
levem coniequimur umbram etc. Quintil. Insi. uraior. X, 1. 
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(juelle grazie e leggiadrie, a' soli Anici concedute. Se la ca- 
gane ( par voglia dire) fosse nell' indole, e ne! tempera- 
mento del popolo, i Greci di Homa, che scrisser latino , non 
sarebbono stali meno eccellenti di quegli d' Alene: lo che. 
non si trova esser vero (1). Se questo argomento non prova 
■Iran fallo, non pud peraltro negarsi che la lìngua latina nata, 
direi quasi , nei campi di battaglia , ed allevala nella maesla 
della Curia, non fosse per vero troppo acconcia a ricevere 
quella sveltezza, pieghevolezza, festività, brio, e graziosa 
negligenza popolaresca, senza cui la commedia non sa dir 
nulla che leghi a se gli spettatori. L' indole propria di questa 
gloriosa lingua è la nobiltà, la maestà e la forza; virtù neces- 
sarie a imperare all' universo. Però condotta, quasi suo mal- 
grado a conversare colla Commedia, dovette necessariamen- 
te contenersi, come la matrona nelle danze festive (2): cioè, 
in modo da serbare la sua alterezza, e da mostrare di accon- 
ciarvi^ per degnazione. La lingua greca, si doviziosa, si pie- 
ghevole, era lale che ben le si avveniva ogni cosa, e poteva 
come sollevarsi senza sforzo, cosi abbassarsi senza viltà. 
Possedendo ella gran tesoro di vocaboli per ogni genere 
d* obbietti, e per ogni più lieve modificazione e varianza di 
essi; poteva leggiadramente ornarsi anche senza gale accat- 
tate di (raslati e di perifrasi, si necessarie al poetico lin- 
guaggio dei latini . Ed invero, metti in parole latine un es,i* 
melro di Esiodo, il più semplice e il più elegante de'Greci , 
e ti riesce una povertà; e se vuoi vestirlo alla virgiliana, due 
esametri forse non ti bastano . La lingua latina, sdegnando il 
vestire del tunicato popolelto , non depone mai la toga e il lati- 
clavio; e se canla le selve, anco le selve debbono esser de- 
gne d' un console (3). Di grazia, il Davo e jl Sosia di Teren- 
zio, che cosa hanno nel loro linguaggio, che Cicerone non 
avesse potuto adoperare nella più nobile delle sue Orazioni, 
o nel più grave de' suoi scrini filosofici? Se l'imballi (più in 
Plauto) in parole o frasi che il grande Oratore avrebbe schi- 
vate, non e già perchè comiche, ma perchè sono o strambi 

(1) « Scrmo ipse romanisi mihi non reeiperc videtur t'Ha hi 
tolti concessala atticis venerem , quando cam ne Grwci quidam 
in alio genere lingua obtinuerunt » . Quimil. loc. ctl. 

(2) Or. Ad Plson. v. 252: 

Ut fettii tnalron» mowri imia diibut . 

(3) Virg. Ecl. IV: 

Si' SBHinw «'(vai, «'»• <"■< cintile dign» . 
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grecismi o voci alloramai obsolete. Ed invero, se fossero sta- 
te comiche, non si troverebbero, come trovansi, anche 
ne' frammenti che ci restano dell'antica tragedia Ialina. Ma 
che i Romani non avessero proprio linguaggio comico può in- 
dursi anco da questo, che le Alellane, si care al popolo, c 
che durarono fin sotto l' impero, scrìvevanst in dialetto osco, 
che probabilmente fu la lingua del volgo romano. Lo che non 
sarebbe?! fallo , se il popolo avesse trovalo più pascolo nelle 
commedie della patria lingua . Le quali ebbero sempre mag- 
gior gradimento dagli eruditi, che dalla comune del popolo; 
e ne son prova, come vedremo a suo luogo, quelle di Teren- 
zio. Plauto poi, ad accattarsi favore e popolarità, dovette av- 
vilirsi troppo spesso allo scherzo plebeo ; und' ebbe quel buon 
carniccio da Orazio (1). Può dunque accettarsi come vera, 
sebbeoe né unica né principale, la causa assegnata da Quin- 
tiliano alla mesebinezza della commedia romana. 

Orazio poi ne vede un'altra, non nella lingua, ma nel- 
l'animo taccagno dei Romani, e nella negligenza dell'arte; 
c riferisce a quella, non la povertà della commedia solamen- 
te , ma di lutto il teatro. I greci scrittori, die' egli, non d* al- 
tro sono avidi che di lode: ma de' nostri non è cosi; egli ti- 
rano ai guadagno, incuriosi del resto: a cui si adusano fin 
ila giovanetti ; perchè la prima cosa che insegnisi ad un fi- 
gliuolo è I' abbaco, acciò impari per tempo a ben governare 
Ì guadagni. E quando questa ruggine e cura di peculio, con- 
chiude, ha una volta impietrito gli animi, credete voi si pos- 
sano far versi degni del cedro (2)? Ma nella lingua non pare 
ch'egli riconoscesse- il difello vedutovi da Quintiliano; per- 
chè , sebbene esalti, per cecia pienezza d' armonia, il greco 
sopra il latino, pure non a quella virlù del proprio idioma at- 
tinsero i Greci la perfezione dello stil comico: e, d'altro 
lato, egli affermo che il Lazio non sarebbe Stato men chiaro 
nella lingua che nelle armi, sei romani poeli avessero meno 
sdegnato lo stento e l'indugio della lima: il che é come dire, 
se fossero stali meno abborracciatori. 

Ad aggravare di soverchio questo giudizio può forse aver 
contribuito certo dispetto del nostro contro i poeti antichi, 
esaltali sopra il dovere dai grammatici de' suoi lempi. Però 
va inteso con qualche discrezione. Sopra lutto poi non biso- 



(I) Ad Pison. De srl. poel. vv. 170-273. 
f») Tedi op. fil. vt. 923-532. 



CEXNI rr.ELIMISABl 



gna dimenticare che la povertà del teatro romano è sempre 
relativa a quella gran ricchezza e perfezione del greco, col 
(piale è impossibile di non compararlo; come impossibile è 
che 1' occhio che contempla la copia non corra all' originale, 
allorché questo gli sia da presso. Ciò fecero i critici antichi. 
Ma noi , che per la sciagurata perdila di quegli esemplari , 
non possiamo fare altrettanto , e siam costretti di fermarci - 
alla copia, non possiamo non riconoscervi stupendi pregi. Ciò 
stesso accadeva anco agli antichi allorché consideravano le 
commedie latine senza questo confronto. Udiamo Aulo Gellio: 
«■Io leggo spesso, egli dice, le commedie de' nostri poeti, 
imitale o tradotte da quelle de' Greci, come da Menandro, da 
Posidippo, da Apollodoro, da Alesside, e da alcun altro co- 
mico. L mentre in le mi leggo, per verità non satino dispia- 
cermi; anzi le mi paiono graziose, e gentilmente scritte , da 
non potersi far meglio . Ma se tu le metti accanto alle greche, 
onde sono scaturite, raffrontandole con buon giudici» e, capo 
{ter capo, con simultanea e alterna lettura; come subito ti ca- 
scano e li s' inviliscono quelle latine! Quelle facezie, que' lu- 
mi del greco, non saputi emulare, come li si fan cosa smorta! 
Io lo vidi leslè alla piova. Leggevo il l'Iozio di Cecilio , né a 
reé né agli asiani! dispiaceva. Ma egli mi venne fantasia di 
leggere anco il Plozio di Monandro, dal quale avea costui 
voltalo questa commedia . Fatto è , che appena ebbi in mano- 
Menandro, dì (ratto, Dei buuui 1 quanto stupido e freddo non 
mi parve Cecilio ! tanto ci corre da Menandro, che il divario 
tra le armi di Diomede o di Glauco é nulla (1)». Reca, a con- 
forto di sua sentenza, vari luoghi delle due commedie, poi se- 
gue: « Lasciando slare la leggiadria dei pensieri e delle pa- 
role, tanto ne' due componimenti disuguale, mi ferino in que- 
sto, che le cose che Menandro dice stupendamente eoo ac- 
concezza e con festività, Cecilio, anche dove poteva, non 
eh' egli le renda, non ci si prova nemmeno; e te le abbando- 
na là come pattume , sostituendovi non so che scede di suo ». 
E qui prova la cosa analizzando più esempi. Finalmente con- 
chiude come avea comincialo: « Quando leggo questi versi di 
Cecilio da se, non paiomni spiacevoli è balordi: ma quando 

(0 Iliade, Vi: 

Aieale Glauco d'oro, 

Diomede ili bromo : eran di quelle 
Conio lauri il valor, uore t l< quei te. ■ ■ 
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gli confronto co* greci, penso che Cecilia non dovesse met- 
tersi a seguire chi non poleu raggi misuro (1) ». 

Le cagioni dunque alle quali i critici Ialini hanno riferito 
la povertà del loro teatro sono; per Cicerone, il disonore 
onde fu colpita la scena ; per Orazio, la cura soverchia dei 
materiali interessi e la insofferenza del freno dell* arte; per 
Quintiliano, la poca idoneità della lingua; per Gellio linai- 
mente, l'imperizia dell' imitare. Queste cagioni ponno essere, 
come abbiamo veduto, più o meno vere; ma non bastano tut- 
tavia a spiegare compiutamente la mancanza del teatro lati- 
no. Potevano esse, per certo, ritardarne i progressi, ma non 
affatto impedirli. Il dispregio della scena sarebbe cessalo, 
(filando essa si fosse faLta degna della nazione. Da prima, 
non solo i drammatici furono in dispregio, ma ogni altro ge- 
nere di poeti; e Catone potè rimproverare a Fulvio Nobiliore 
d'aver condotto seco nella guerra contro gli Etoli il poeta 
Ennio, che pur dovea, almeno per altri rispetti , essergli caro 
e pregiato (2). Nondimeno. quando sorsero Lucrezio e Virgi- 

( I ) > CiimtEdìat leclitamui nostrorum poetarmi* sumtas ae ver- 
sus de Crucis ; Menandro ae Poiidippo aut Apotlodara aut Ale- 
xide, et quibusdp,m ilem aliit comici» . Ncque, cum legimus eai, 
nimium tane ditpticent ; quia lepida quoque et venuste »cripl<js 
vldentur, prorsus ut melina posse peri nihil renna». At enim si 
confera» et campanai Craca ipsa unde Ma venerunt, ae lingula 
considerate atquc apte iunctis et alterni! lectionibut commiltas , 
oppido quam iacere acque sordere inciptunt, guai latina tunt: ita 
Gracarum, qua» amulari nequivcrunt , faceiiìs atque luminibu* 
ab»olc»cuut . Nuper adeo usui liuius rei nubis t'enfi , Caicilii Pio- 
cium legebamus : haudquaquam mihi et qui aderanf di'jpliee&at. 
Libitum est Menandri quoque Plocium legere , a quo istam coma- 
diam verterat , sed enim, postquam in manus Menander venit , 
a principio statim , dii boni! quantum xtupere atqut frigere quan- 
tunque mutare a Menandro Cacìliut vitut est! Diomedis bercia 

arma et dauci non dispari magi» pretto existimata tunt » 

a Pro-ter venustatem autem rerum atque verbarum, in duobus li- 
bri» nequaquam parem , in hoc equidem solco animum attendere 
quod, qua Menander praclarc et appesite et facete seriptit,ea 
Cacilius ne qua potuti qutdem, conatus est enarrare; sed, quasi 
minime prabanda, pralermisit, et alia nescio qua mimica incul- 
cali >...<■ Cum hac Caeilii verba starsum lego neutìquam vi- 
dentur ingrata; cum autem Craca comparo et contendo, non puto 
Cadltum sequi debuisse, quod assequi nequiret ■ . ( Lio. Il, 21.) 

(2) ° Honorem . . . huic generi (poells) non fuisse , declorai 
oratio Catonis , in qua obiecit ut probrum, M. Nobiliari, quod 
ii ili provineiam poeta» duxinet. Durerai autem consul l'Ite in 
tàtotiam, ut teimus, Bnnium ». Cic. Tusc. Disp. 1, 2, 
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lio , la cosa andò ben altrimenti. Chi può dubitare che Io stes- 
so non sarebbe avvenuto al dramma, se osso pure avesse avu- 
to un Virgilio, come io ebbe 1' epopea? La lingua poi , come 
collo svolgersi della cultura piegossi egregiamente agli altri 
generi di poesia, cosi avrebbe potuto acquistare anche la co- 
mica vivacità ; e ce n' è garante Orazio no* sermoni , che tan- 
tobanno di spirito comico. E l'arte, come fu somma in Te- 
renzio, cosi poi avrebbe potuto esser tale anco negli altri. 
Dunque ci doveva esser sotto una cagione più potente a non 
lasciare pigliar vita vigorosa e matura al teatro. Il Bfihr e al- 
tri critici tedeschi, della cui autorità egli si conforta, accusa 
l' indole del popolo romano, la cui vita tutta estrinseca e pra- 
tica, non poteva, die' egli, esser tocca dai gentili affetti, e 
dalle passioni generose che si sviluppano nel dramma (1). Ciò 
potè esser vero per qualche tempo. Ala quando il popolo ap- 
plaudiva a quel famoso verso di Terenzio, Hoiho sum tic; ben 
dava segno che certe delicate voci della natura cominciavano 
ad avere qualche eco nel suo cuore. E perchè non alzossi a\- 
lora iKIramma? perchè anzi tornò indietro? Lo Schlegel poi, j 
coli' usala profondità tedesca, piglia la cosa più in radice; e j 
a quanti italiani furono e sono dai padre Evandro in poi, nega' 
recisamente ingegno drammatico (2). Queste le son panzan"eT 
alla cui ridicolezza appena può far velo il gergo della scien- 
za. Pochi falli e conosciuti basterebbero a confutarle: ma 
noi le lasciamo tra le altre non poche ch'egli n' ha svertale 
sulla drammatica nostra. 

Or la cagione potissima di questo non attecchire del leatro 
latino, parmi che con fondamento non possa trovarsi in altro 
che in quel giogo che la politica costituzione di Roma impose 
ai poeti massimamente comici. 1 quali perciò non ebbero al- 
tro scampo che di mascherarsi alla greca, per esser tollerati, 
e di farsi ripetitori materiali de' greci poeti, per non dare 
ombra alla maestà dei Quiriti. Questa cagione congiunta alle 
altre secondarie,,, eopra discorse, fu quella che operò tutto il 
guasto . Non dirò che, senza di essa, l' imitazione non sareb- 
besi fatta; perchè è quasi legge di natura che i popoli adulti 
e compiutamente educati, si tirino dietro i rozzi e ignari, e 
dettino loro legge , quando, come fu del greco e del romano, 
sii trovano a contatto. Ma per certo non sarebbe stata st ince- 



di Storia Sella lell. Rum. voi. 1. pag. tot. Torino, IH SO. 
f2) r.unliclmn Schlegel , Corto di UH. dramm, voi. 1. rag. 48. 
SO e 330. Milano , 1817. 
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cinica , si materiale , si gretta , e perciò si infeconda : ella sa- 
rebhesi volta all' esplicamenlo e alla regola dell'ingegno, 
che non è proprietà privata di nessun popolo, e avrebbe re- 
cali gli slessi mirabili effetti che nelle allre parti della roma- 
na letteratura. Ma a questo ci voleva liberta, nò bisognava 
che la natura fosse compressa, nò il suo fuoco smorzato dalla 
paura. 

Abbiamo veduto (1) come in Atene i poeti comici fossero 
liberi riprenditori dei cittadini e dello sialo; come la scena 
fosse quasi formidabil tribunale, cui tutti, dall' abbietto pro- 
letario infino al capo della repubblica, potevano esser chia- 
mali a rispondere delle proprie azioni; come il teatro non 
meno della' tribuna pesasse nella bilancia politica, e come il 
poeta non men dell' oratore, del magistrato, del capitano po- 
tesse farla piegare a talento. Nò questo dico quasi ad appro- 
vare quella incivile licenza, che tanti e si perniciosi scandali 
produsse, e contro cui per tanto tempo fu impotente la stessa 
autorità della legge. Ma dico che i poeti salili perciò in con- 
siderazione , e temuti, ebbero agio di spiegare tulle le loro 
forze', e d'infonderò nelle proprie opere una vita, che mai 
non avrebbono potuto in diversa condizione. E sebbene infine 
la legge riuscisse a imboccar loro il morso, pure non fu mai 
il stretto e saldo come in Roma. Quivi il poeta se avesse 
osalo violare la santità della Curia, e portare il piede profa- 
no enlro le sue soglie, avrla incontrato sorte non menu scia- 
gurata di quella che in Grecia toccava ai profanatori dei mi- 
steri Eleusini. Il cittadino romano, il cavaliere, il senatore , 
il console erano cosa snera , da guardarsi con riverenza e con 
tremore, come i simulacri degli Dei. La loro lesta non poteva 
esser colpita che dal censore e dalla legge, né dovea esser 
segno ai dardi velenosi della scena. Un comico che si fosse 
risicalo di lanciare un motto indiscreti contro un Catone o un 
Melello, n'avrebbe riportato il capo infranto dall' eburneo 
scettro, come quel Gallo che si provò di pelar la barba al se- 
natore sedente nel curute, per chiarirsi se era un nume o 
un mortale (2). « Chi (dice Plauto) là dove sta bene il lepo- 
re, gli scherzi, il riso, il vino, l'ebrietà, lo grazie, l'ele- 
ganza, l' ilarità e lo spasso, si mette a cercar altro , costui 
cerca il boia che Io frusti » (3). Però la licenza d'Enpo- 

(1) Cap. III. della parta 1 di questi Cenni. 

(al t i \.- 1 1 
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line , dì Crnlino , d' Aristofane e degli altri autori della 
commedia prisca non avrebbe mai fatto buona fortuna in 
Homa . Vedasi come se ne sdegna Cicerone nel quarto delia 
Repubblica. Dice, ed ha ragione , che le colpe de' cittadini 
e dei magistrali debbono essere punite dal Censore non dal 
poeta. Poi segue: «Sebbene le nostre Dodici tavole in ben 
pochi casi condannino nel capo; pure il vollero fare in que- 
sto, se alcuno avesse cantato o fatto versi d'infamia a un cit- 
tadino. Benissimo ! perchè ia nostra vita non ha da essere a 
discrezione dell' umor de' poeti, ma sottoposta ai giudizi ed 
alle legittime contese dei magistrati: nè dobbiamo sentirci 
dir villania, se non a paltò di potere rispondere e difenderci 
in giudizio .... Sulla scena i llomani antichi non volevano 
in vita nè lodi nè vituperi » (1). 

Era impossibile pertanto che in Roma, come già in Atene, 
allignasse la commedia politica . Tuttavia ciò non avrebbe im- 
pedito i progressi del teatro, se la società romana non fosse 
stata ordinata in guisa da rendere impossibile anche la com- 
media civile. Un cittadino che non fosse o all' esercito o al 
foro, non passava il tempo, come un ateniese, o a udir no- 
velle nelle brigate, o relori e sofisti nelle scuole: ina in col- 
tivar sue terre, in assistere a' tribunali, in ufficiare i patroni: 
i giovani poi, 0 ai faticosi esercizi del campo Marzio, o alle 
palestre della eloquenza, solto la condotta di chiari giure- 
consulti. La vita privata era semplice e nascosta: i cittadini 
non sì trovavano insieme, se non al foro per gravi e pubblici 
negozi; e di là raccogtievansi tosto in famiglio. In Atene le 

(0 € Nostro! duodeeim Tabula quum perpaucas re* capile 
sanxissent, in hit notte quoque sancicndam pulaverunt , si quìi 
succentavissct , siri: carmini coiiditlisset, quod infamiam faceret 
flagitiumvc alteri. Profetare/ iudiciis enim, ac magiitratuum di- 
iceptationibus legitimis propositam vitam , non paetarum inde- 
nni , habere debemus ; nee prabmm audire, nisi ea lege , ut 

rispondere liceat, et iudiciu defendere Veteribus displi- 

euisse Romanis vel laudari qutmquam in scena vivum hominem 
vel vituperari ». ( Cic. De Rep. IV. presso s. Ag. De Civ. Dei 11, D.) 
E cap. 19: i< Romani, tieut in Illa de republiea ditputatione 
glariatur Scipio, probri» et iniurii» poetarum subiectam vitam 
habere noluerunt , capite etiam ptiniri lanciente*, tale eorme» 
condere Mi quie onderei • . Ed Orazio, Ep. Il, t. v. 183. 

Oiiin etiam lei 
Pxnaqut tata , mala qua nollet carmini (uimjuom 
Describi: vertere modum formidint futiù 
Ad benedicendo delectuniumqve redatti . ■ - 
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donne, chiuse in casa, poco influivano sulla società esteriore, 
cui ttavan tuono le sfrontale cortigiane, le quali facevano na- 
scere mille intrighi, copiosa materia al comico. In Roma le 
donne comparivano spesso in pubblico; godevano gran privi- 
legi , e potevano molto sui mariti (1). E sebbene avessero po- 
tuto spesso offrire ai poeti comici qualche bella scena, come 
quando escirono a brigare contro la legge Oppia (2); pore 
ninno avrebbe ardito di far soggetto di riso una matrona ro- 
mana. Più tardi allorché la citta, ammollita nelle arti greche 
ebbe ricopiato in se tutta la greca corruzione, le libidini atro- 
ci delle Fulvle e delle Sempronie , e il conflitto degli odi ci- 
vili, poleano meglio dar soggetto agli orrori della scena tra- 
gica, che alla ilarità della commedia. Ma duranti le guerre 
puniche ,.che fu il tempo in cui sorse il teatro, la famiglia era 
un santuario; e i giovani quivi educati, accostumavansi al- 
l' ordine, alla soggezione, al rispetto- per I' autorità paterna. 
Avidi della pubblica stima, assetati di onore cittadino, occu- 
pati di meritarsi le pubbliche cariche non aveano quasi tempo 
ili commettere quegli scandali, si comuni tra' greci, e si 
spessa rappresentati sul teatro. Finalmente fu bene osservalo 
non essere in Roma quella classe mediana, dovuta ai pro- 
gressi della civiltà, e che sotto il nome di pubblico, è formata 
di gente più o meno istruita, più o meno per sue fortune in- 
dipendente , e che nelle società moderne plaude con intelli- 
genza e giudica con dirittura. Questa classe è si necessaria, 
ebe dov' ella manca non sono capolavori drammatici (3) . 

Allacciatisi i poeti in questa timida e infingarda imitazio- 
ne, e tenutivi stretti da tante e si forti cagioni, e naturale 
ch'egli non potessero esprimere e correggere l' indole della 
nazione, supremo scopo, artistico e murale, cui deve tende- 
re il poeta comico, e seoza cui commedia vera non può es- 
sere. E .questo fu gran danno per noi; perche dal conoscere 
qua! fosse stato nelle volgari vicende della vita la togata gen- 
te dei Quiriti, infinito vantaggio ne sarebbe venuto alla storia 
e alla filosofia dei costumi. Stanchi di ammirare questo po- 
polo padrone , che i suoi epici hanno spacciato per seme 
schietto di numi, noi vorremmo pure entrare a spiarlo eolio 
quella mistica cortina , in cui si chiude, dopo il fremilo delle 
battaglie-, la pompa dei trionfi, le concioni della Curia, de! 



(1) Vauclier, Dissert. sur la Cornei, lat. Genève, 1829. 
(2 TUO Livio, XXXIV, i. 
(9) Vwcuer toc. eìt. 
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comizio, dei rostri. Quivi lo conosciamo anche troppo, o, a 
meglio dire , ce ne fu tinche troppo parlalo. Egli si vorrebbe 
un po' assiderci al focolare domestico di quei senatori e di 
que' consoli: rifiuslare le loro camere e le loro Baie; vederli 
in farsetto; sentirli parlare alla povera; incontrarli in piazza 
senza i littori, in villa senza 1' alloro; e, se fosse lecito, sen- 
tirli un pò taroccare colla moglie, co' figliuoli, colle fante- 
sche, senza il Quousque landem, o V Esse videalur. Nè sarebbe 
al lutto vana curiosità, se, dopo l'invasione del Figurino 
greco, potessimo mescolarci Ira la ciurma elegante sotto 
l'ombra delle basiliche; o per le moltiplicò e svariale sale 
delle Terme, dove si rimescola e ronza lo sciame degli ozio- 
si, dei politicanti, dei maldicenti, de' moralisti senza morale 
e de' vendìscandoii. Tra 1' uno e l' altro Giano, o al Puteale 
di Libone, luoghi infami per sanguinose usure, dove siam so- 
liti trovare i Verri e i Clodi, sarebbe curioso a vederci sul- 
l' ore bruciale rigirare i Catoni e i Lelii. E chi meglio della 
commedia potrebbe appagare queste oneste curiosità! Ma è 
vano. La commedia latina non abita in Roma: ella sta A 
casa in Atene o io quei contorni. Greci schiavi, greche corti- 
giane, mezzani greci, e simile lordura, è la gente con cui 
conversa e che ci fa conoscere . DÌ Ho ma nulla : o se qualche 
cosa ci dice , cel dà a indovinare per cenni, per allusioni, e 
di rado, e rapidamente. Per saperne qualche cosa ci biso- 
gna ricorrere ai salirici, agli epigrammisti. Ma anch'essi con 
quel vezzo di non parlare spiegalo, ma per motti, possono 
meglio irritare che far paga la nostra curiosità . 

Dopo queslo capital difetto del tealro comico latino, d' es- 
sere straniero in casa propria , due aliti, non meno gravi, se 
ne possono scorgere di leggieri, che scaturiscono dall' es- 
sersi dovuto, per le cagioni innanzi dette, ristringere a rap- 
presentare della società la porle, in fi ma e più corrotta. Ben 
raro é che esso ?sca del bordello. Il campo della commedia 
latina è con precisione descritto da Plauto nel congedo dei 
Captivi, e da Terenzio nel prologo dell' Eunuco-, figliuoli cor- 
rotti, servi corruttori, vecchi melensi e ridicoli, parasi li adu- 
latori e diluviatori, femminaccie ghiotte e sfrontate, e genia 
di simìl conio. L' inlreccio.il più delle volle, pud indovinarsi 
alla prima; imperocché egli é quasi sempre uno schiavo tri- 
sto che tien mano al padron giovane per giuntare e tartassare 
il vecchio, sinché un inatteso riconoscimento non abbia ag- 
giustato l' imbroglio. Quindi gli altri due difetti della comme- 
dia latina di essere di soverchio uniforme e lurpeijenle sco- 



SCI. TEATRO COMICO DEI LA TI SI LXVfl 



stuniata. Questo dico della sua indole in genere; perche al- 
cune belle eccezioni che vedremo in Plaulo e in Terenzio, 
non le fanno cangiar natura; come alcuni bei fiotti radamen- 
te sparsi, non ponno d' un rovelo'farc uh giardino. E quanto 
al primo difetto, esso era inevitabile*, dacché il poeta non po- 
teva, senza risico, valicare i limiti a lui prescritti; dentro i 
anali vano era cercare quelle svariale modificazioni che al- 
l' indole di ciascuno recano le diverse condizioni sociali; quei 
vivi contrasti; queir intreccio e svolgimento di accidenti e di 
affetti, ordinati a rilevare un bel carattere che li diletti e li 
serva insieme di ammaestramento. Alla uniformità contribui- 
scono ancora quegli eterni parasiti e lenoni e cortigiane e 
schiavi abbietti e ribaldi, che con poca varietà si riproduco- 
no in ogni commedia, e che la insozzano di tante c si bestiali 
turpitudini; onde unanime fu il grido dei Padri della Chiesa 
greca e latina contro queste prostituzioni della scena. 

Tertulliano dice il teatro nato a stuprare i costumi (1), e lo 
chiama privato concistoro d' impudicizia, dove nulla si approva, 
se no» ciù che altrove é riprovato (2). Ma niuno più eloquente- 
mente di Arnohio ha rinfacciato ai Romani le loro sceniche 
abbominazioni contro i costumi e contro la loro stessa reli- 
gione. Chiuderemo questo capitolo col tradurre alcune delle 
sue parole . « Tra voi , dice , chi lancia qualche mordace pa- 
rola contro i vostri impera dori e reo di crimcnlese. Con ap- 
propriate pene faceste che fosse di gran risico togliere a un 
magistrato iì rispetto o il dir villania a un senatore. Il far 
versi da imbrattare altrui la fama e la vìta ; pei decreti dei 
Dieci noi voleste impunito: e perchè niuno vi offenda le orec- 
chie con parole nulla nulla insolenti avete ordinato proces- 
si sopra le atroci offese. Gli Dei soli sono tra voi disonorati, 
dispregevoli e vili: contro de' quali voi avete licenzialo ognu- 
no a dir ciò che gli talenta ; a scagliare le più turpi blasfemie 
cui sappia inventare e coniare la libidine. E poi avete fronte 
di rinfacciare a noi la incuranza di si diffamati numi, dove 
men reo sarebbe non averli, che averli tali e in tal concet- 
to. — Ma forse a' poeti soli avete voi fallo lecito d' inventare 
indegne favole e scherni sacrileghi contro i numi? Che non 
fanno i pantomimi vostri? gli stridii, i mimi, e quella prosli- 

(1) Apoioget. cap. VI. 

(2) « Theatrum e;t privatam cansistorium impudiei- 

tia 3 ubi nihil probatur quam quoti alibi non probatur ». De 

specuea). c. xvn. 
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tuia bordaglia dì spettatori? Forse costoro non abusano gli 
Dei a guadagno, e quella non trae materia di spasso dai di- 
vini disonori? Siedono ne' pubblici spettacoli i collegi tulli 
de'saccrdoli e de' magistrali, i pontefici massimi, e i massimi 
curioni; vi siedono i Quindici coli' alloro, e i Flamini di Gio- 
ve colle milrie; vi siedono gli auguri interpreti del consiglio 
e del volere divino, ed anco lo caste vergini alimentalrici e 
custodi del fuoco eterno; vi siede lutto il popolo e il senato; 
i padri consolari, i re augustissimi, parenti dei numi; e, ciò 
che nefando sarebbe pur a udire, quella genitrice della gente 
di Marte, quella procrBalrice del popolo re, Venere baldrac- 
ca, si contraffa in commedia, e si rappresenta sperversataH>er 

ogni sudiceria di bordello A mettere in allegria e riso 

gli oziosi spettatori, cosi percolonsi con buffonesche accuse i 
numi, e tutto il teatro si leva a gridare e a batter le mani, e 
del rombazzo dei plausi risuona la platea (1) ». 

{Il « mieatatìs sunt apud vos rei, qui de vestris eequins 
obmurmuraverint aliquid regibus. Magistratum in ordtnem re- 
digere, senutorem aut convitto prosegui suts esse aecrestts pe- 
r(c«i.. S m-««.»« l'^'is. Carmen malum contcribere, quo fama 
altcrius coinquinatur et rifa, dcccmv;i:di„ua aciha cnitlrrc »■;- 
l„ht;< -v.^r : ar ;ic rcstra.i aurea condicio aliquts petulantwre 
pulsarci, de atrocibus formula* constituistis muriis. Soli sunt 
apud VOI superi inhonorati, contcmptibiles, vitti : in quo» fui 
cit a lobi» datum, qum quisque voluerit «Mi turpitudinum 
tacere, quas libido conferii atque excogUavertt format . Et (n- 
curiam nobis intendere lam infamium non erubesciti numinum , 
cum sii rectius multo dea» tue non credere, pian etti Mai ta- 
le*, taiique exiiUmationr. sentire? - S<d pbctts tantummodo U- 
cer'e voluistis indigna* de diis f£*^*j2*"* *f»*& 
comnMsci? Quid pantomimi vestr i, quid Mitrane, , guidi Ila 
mimar um, atque exoleti generis multando? Nonne adusum quw~ 
TLTsu abutLlurdiis vestris, et Unocinia voluplaUm exiniu- 

publicis sacerdotali omnium ma&istratuuvwe coUeatf* JWfg- 
eei maximi et maximi curiones ; sedent qmndecim virt laureali , 
et diale, cum apicibus flamine, ; sede « rete» di- 
nino, mentii et voluntatis , necnon et castm vtrgincs , perpetui 

Z ', ; ««Siam™ ita» p*~. ?«« SrZ^auT2x£ 

mi reacs • et ouod nefarium esset auMu , gentil «Ha genurix 
et aer alTectus omnes meretricio! idlttatU impudica expnmuur 

tZtiTbiccZi :...,» rKr'ffi: 

*it atgue hilaritas excitan , tocularibus fcnuMur eaviuanont 



Digitizod by Google 



SUL TEATRO COMICO DUI LATINI LX1X 

Concludiamo. La commedia é per certo la parie più pove- 
ra della letteratura latina; sia che ciò fosse per difetto o di 
natura o d'arto o di polìtica costituzione o di sfavorevoli cir- 
costanze (1). Tuttavia meritano d' essere studiati i comici la"V 
tini ( sebbene con gran cautela pe' giovani, pregando da Dio 
aiuto a non riportarne offeso il costume, che vai meglio 
d'ogni letteratura)* come padri della lingua , e non privi di 
rare bellezze di pensiero e di stile: lo che ora ci disponghia- 
mo a mostrare nei capi che seguono. 

CAPITOLO II. 

Doi poeti comici anteriori o contemporanei o Plauto, e Terenzio. 

L. Andronico: On. Netta : Q- A'obìo .- 0. Ennio; Pocuuio ; Cèdilo Sla;h 
i Cilicio Lanmino . 

11 primo sbocciare della commedia, e in generale delle 
lettere latine, accadde in mezzo alle glorie più grandi delle 
armi della repubblica. Ma i Romani da prima mostrarono 
quasi non accorgersene; imperciocché i primi tentativi di ad- 
domesticare le muse colla ruvida lingua del Lazio furono 



but numfndj conclamante et aisurgitnt Ihealra , cavem omnes 
etmerepant fragoribus atque plausibus » . ( Adversus genles Lib. 
IV. cap. 31. SS. oli.) 

fi) Della tragedia ( della quale non possiamo giudicare essendo 
tutu periti i tragici del buon secolo) Quintiliano (insrit. Orai., tin. 
X. c. 1. ) non se ne mostra gran Tatto scontento, concedendo net 
Accio e Pacuvio sodezza di pensieri, forza d'espressioni, dignità 
di caratteri , e trlbucndo più a colpa de' tempi che loro la man- 
canza di certa finitezza e nitore di stile . Ma ad Accio dà la palma 
nella forza, come a Pacuvio alcuni la davano nella dottrina. Il 
Tieste di Vario gli pare da mettersi accanto a qualunque tragedia 
greca. La Medea d' Ovidio gli è prova di i|uaoto questo poeta avreb- 
be saputo fare, se avesse moderato l'ingegno. Ma fra tatti i ira- 
gici da lui veduti dà il vanto a Pomponio secondo. — Forse la 
natura romana era meglio temperala alia tragedia. E così pare la 
pensasse Orazio Episl. II, 1. w. 162-100. 

Sublimi! el acer 

ipìrat traqicum ratti ti felicitir jvdst . 
Se non che al solilo . 

Sed (urjiem pulal inscilc mttùttpu lilaram . 

Si conoscono i titoli di 109 tragedie del primo secolo delia lettera- 
tura, delie quali resta sol qualche frammento; sono lii di Livio. 
26 di Ennio, 9 di Nevio. 17 di Pacuvio. e 82 di Accio. 
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fallì da alcuni forestieri, e, per lo più, schiavi. Vediamo in 
breve le condizioni della repubblica in questo tempo. — Il 
quinto secolo di Roma si chiude col rompere d' una guerra, 
che per la prima volta trasse le aquile del Campidoglio di là 



gnoria del mondo tra Affrica e Italia (1). La prima guerra 
cartaginese, combattuta, per oltre venti anni (2), quasi sem- 
pre con prospera fortuna, e con insigni capitani , Claudio, 
Regolo, Duilio; addomesticò i Romani col mare; come la 
guerra di Pirro insedio loro a ben porre un campo, e a non 
isbigollirsi della mole degli elefanti. In queste due guerre ap- 
presero a farsi padroni del mondo. Era Cartagine allora nello 
stalo medesimo che fu poi Roma a tempo di Cesare ; invec- 
chiala, sfibrata nel lusso, lacera in fazioni; povero il comu- 
ne, ricchi i privati. Roma, per contrario, fervea di sana gio- 
ventù: però le guerre, invece di abbatterla, l'ammaestraro- 
no e la ringagliardirono. Dopo un respiro appena di quattro 
anni, ripose di nuovo la mano sulla spada; e la Corsica, la 
Sardegna, 1* IHiria, la Liguria, piegarono il collo. Scorsi un 
diciannove anni , la guerra di Cartagine si raccese (3) , e 
Annibale fece sudare i Romani più che non facesse Xantip- 
Po; e quasi pensarono d'esser perduti ai Ticino, alla Treb- 
bia, al Trasimeno, a Canne. Ma ripresero gh antichi spiriti 
al Melauro e a Zarrìa (41 Dopo il trionfo di Scipione Roma non 
riposò sopra i sudati allori; chè nuovi, e non facili, le ne die- 
''o a raccorrò Filippo nell' Epiro» Antioco a Magnesia, Per- 
seo in Macedonia - dove la vittoria di Pidna, avvinse la Grecia 
al carro trionfale di Paolo Emilio. In queste guerre si consu- 
marono cinquant' anni Ma Cartagine, sebben vinta due volle, 
era tuttavia in piedi. Se ne ricordarono i Romani, e, in lermi- 






Digiiizcd t>y Cciogle 



SL'L TE ATEO COMICO DK1 LATINI 



LXXI 



vale, non di passo, ma a precipizio, si traboccò dalla virtù 
nella corruzione (i). In questo molle ozio, che comincia col 
settimo secolo, si maturarono a perfezione le arti domatrici 
dei Seri costumi, trapiantatevi di Grecia ; la pittura, la scul- 
tura , I' architettura , la poesia ; e si prese diletto del teatro e 
degli spettacoli. 1 principi! di questa nuova cultura sono nel 
secolo precedente; ma stentali e contrastati. Quando infatti la 
prima volta si affacciarono i retori e i filosofi greci furono cac- 
ciali come corruttori (2). 'fra la seconda e terza guerra pu- 
nica, appena fu accomodato dì un po' di bottega il medico Ar- 
cagato; ma senza gran fortuna (3). In questo tempo comparve 
anche il primo grammatico, che fu un Cratcte dì Mallo, e al- 
quanto più lardi, il primo retore, L. Plozio Gallo (4). Cato- 
ne, a vedere entrare le arti greche, ruggiva, tenace dell'an- 
tica ruvidezza, e geloso dei costumi (5). Ma la gioventù ro- 
mana che aveva ammirato le ricche spoglie di Siracusa, cui 
dietro si trasse la imprevidenza di Marcello; e i bronzi di Co- 
rinto , recali in Roma dalla inconsapevole rozzezza di Mum- 
mio (6); e avea gustato il bel parlare dei greci ambasciatori; 
ora che le ricchezze affluivano, e la gloria splendeva; sentiva 
il desio di altri allori, e poco badava alle apprensioni di 
Catone. 

(1) a Potentits Romanorum prior Scipio viam apcrueral, tu- 
xutìib posterior aperuìt . Quippe remolo Carthaginis metu , su- 
blataque imperii (Emula, non grada, sed prmeipiti cunu , a 
virtute descitumi ad vitia transcurium ; vetus disciplina de- 
ferta , nova inducta ; in somnum a vigilili , ab armi» ad vo- 
tuptates, a negatiti in otium conversa Civita» ». Veti. Patere. II, i. 

(2) Svetonto De dar. RMor. c. i. 

(5) Fu gradito finche curò le ferile con impiastri , e lo chia- 
marono per cagion d'onore il Vulnerario ; ma quando comincia 
a voler amputare, parve iroppo! sconcio che un romano dovesse la- 
sciare i suoi membri ai pacifici ferri d'un chirurgo; e lo chia- 
marono il carnefice, c non vollero più saperne. Vedi Plinio II. 
N. XXIX, f>. 

U) Svetonio , De itlustr. gramm. c. 1. 2. De Clar. Bhetor. c. 2. 
£5} A. Gelilo, XI, 2. 

(0) Velleio Patere, l, 13. Plutarco in Marceli, e. XVII. Sentia- 
mo Catone come parla in T. Livio XXXIV, 5: a In Grceciam Asiam- 
qtie transcendimus , omnium libidinum illecebris replelas , et re- 
gia* etiam atlrectamus gasai ; eo plus horreo ne ìlla magie rei 
noi caperint , quam noi mas . infetta mihi credile signa ab Bu- 
rattisi* illata lunt huic urbi, lam nimii multai audio Corinthi 
et ithenarum ornamenta laudantei mirantesque , et anteflcca fl- 
etti ia deorum romanorum ridente! i> . 
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Posata appena la prima guerra punica , comparve, in Roma 
uno schiavo greco, nativo, credasi, di Taranto; uomo oscuro 
di cui ignorasi lino il proprio nome. Lo chiamavano greca- 
mente Andronico, cioè II uomo vinto (t); perchè fu prigioniero 
di guerra d' un certo Livio, da cui prese il nome allorché fu 
affrancato. Or costui, uomo ingegnoso o assai pratico nella 
lingua del Lazio, fu il primo che, nei ludi romani , rappre- 
sentasse in Roma , l' anno 514, un dramma latino, probabil- 
mente tradotto o imitato dal greco: se commedia o tragedia 
fosse non si sa ; certo è che quello fu il primo tentativo di poe- 
sia regolare latina, e che da queir anno e da quel dramma 
comincia la storia letteraria di Homa. T. Livio, Cicerone e 
più altri fanno memoria del fatto. Il primo, dopo narrato 
della renula degl'istrioni etruschi prosegue: «Alquanti anni 
appresso {'2), Livio oso il primo di passare dalle sature al 
dramma con soggetto, e fu egli stesso attore de' suoi versi , 
corno lutti erano allora: e dicesi che essendosegli affiochita 
la voce , per essere Iroppo spesso richiamato dal popolo sulla 
scena ; chiestane facoltà, pose un giovane a cantare di contro 
al flautista; ed egli gesleggiava il cantico o monologo, con 
movenze alquanto più vigorose, non essendo nulla impedito 
dal dovere usare la voce. Da indi in poi si usò di cantare i 
soliloqui al gesto degl' istrioni , lasciando alla voce di questi 
soltanto i dialoghi o diverbi » (3). Cicci one ben tre volle fa 
memoria di questo fallo, recandolo sempre all' annoàl*, se- 



(1) Cosi credo debba interpetrarsi, deducendo knifwixat da 
2»ij5, nomo, e v.<u/u<, esser vinto; se pure è vero che traesse 
questo nome dalla sua condizione ; o se piuttosto non si ria da cre- 
dere detto per anlifrasi Vincitor degli «omini (v«=«j) ; clic anche ta . 
senso potrebbe ricevere. Ha osservo ebe 1 nomi propri Nicànore 
e Meandro , che hanno questo secondo significalo , recano il verbo 
nella prima parie del composto; e Andronico nella seconda; diffe- 
renza che non credo casuale, ma piuttosto ordinala a mostrare il 
verbo aUivo nei primi c passivo nel secondo. 

(2) Ciò fu circa 150 anni dopo ; che tanti ne corrono dal 391 
al SU. 

(5) e Livius pott aliquot annoti qui ab saturi* ausui ett 
primus argumento fabulam facere , ( idem scilicet j id quod om- 
nes tum croni, suorum carmìnum actor ) dicitur 3 quum swpiu* 
revocatus vocem obtudisseti venia petita pucrum ad cancndum 
ante tibicen quum statuisse!, cantieum egiste aliquanto magis 
vigente motu , gaia nihil vocis usus impediebat . Inde ad manum 
cantari hittrionibut cnptum , diverbiaque tantum ipsorum voci 
relieta ». Lib. Vii, 2. 
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condo il computo Varronìano, che di ire anni differisce da 
quello dei Fasti capitolini (1). 

Favorito del plauso popolare Livio Andronico diò alla 
scena gran numero di tragedie e commedie, dì alcune delle 
quali serbasi solo il titolo cod brevi e scarsi frammenti. Com- 
pose pure un poema sulle avventure di Ulisse, o piuttosto tra- 
dusse quello di Omero: ed allorché ito ma, 1' anno 545, spa- 
ventata, come narra Tito Livio, da strani e paurosi portenti , 
rinnovò in espiazione il solenne sacrificio novendiale, fu dato 
al nostro poeta il carico di comporre l' inno da cantarsi da un 
coro di vergini processionanti per la citta. (2). Scrive Festo 
che da quel tempo avendo le cose pubbliche cambialo in bene, 
volle farsene merito anche al poeta , al quale fu perciò asse- 
gnalo il Tempio di Minerva sull' Aventino , acciò i poeti (che 
allora dicevansi scribi) e gli strioni vi recassero a onore dì 
lui le offerte (3). Poco egli dovette sopravvivere a questa 
bella testimonianza della pubblica gratitudine; perchè essen- 
do certo, che egli non vide se non I' adolescenza di Catone, 
che era nato l'a. 520, non dovè valicare la mela" di questo 



(J) Dice che ciò fu V anno innanzi ebe nascesse il poeta Ennio, 
e sei anni prima della nascila di Catone il censore: confuta lo 
storico e poeta Accio, che affermava, Andronico essere slato preso 
in Taranto un 50 anni più lardi del tempo sopra indicato , e aver 
dato il primo dramma undici anni dopo , cine I 1 a. di R. a'37 nei lu- 
di della gioventù , istituiti per volo da Livio Salinatorc nella guerra di 
Sinigaglia (Liv. XXVII ) : enn questo (egli riflette) Andronico verreb- 
be a essere coetaneo di Ennio, e avrebbe daio il primo dramma quan- 
do già Plauto e Nevio ne aveano itali molti al teatro; il che è in ma- 
nifesta contraddinne. (Vedi Jlrut, c. XVill. Tuscul. 1, 1. 3. De se- 
ned, c. XIV. ed A. Celilo , XVII , 21. Cassiodor. in Consultò.) Pro- 
babilmente h. Andronico fu fatto schiavo in alcuna delle guerre 
de' Romani co' Magnogreci , clic furon finiti di soggiogare l'a. di 
R. 487. 

(2) « Deerevere pontiflces, ut tirgines ter novena, per «r- 
bem eunte s , Carmen eanerent. Id cum In Jovis statori! ade di- 
teerent, conditum ab Livio poeta, Carmen, tacta de calo wdis 
in Aventino Junonis reginm ». Lil). XXVI!, 57. 

(3) - Scribas proprio nomine antiqui et librarios et poetai 
voeabant : al nunc dicuntur scribm quìdem librario , qui ratio- 
nes publicai scribunt in tabuli* : itaque quum Livius Androni- 
cuì bello Punico secundo scripsisset Carmen , quod a virginibus 
est cantatum , quia prosperius res publica P. H. geri capta est ; 
pubtice adtributa est in Aventino tedis Minerva, in qua licerci 
tcribtt histrionibusque consistere , et dona ponete in honorem Li- 
vii, quia is et scribebat fabulas et agebat». Festo tu Serib. 
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secolo (I). Egli non solo colle opere proprie aveva diffuso nei 
Romani il guslo delle lettere, ma anche collo spiegare alla 
gioventù quelle dei sommi greci, come attcsta Svetonio (2). 

Donalo afferma eh' egli scrisse commedie togate, cioè di 
costume romano (3); ma dai titoli che ci restano, per vero, 
non può rilevarsi con chiarezza . Le sue tragedie, tutte di 
greco argomento, come Achille, Adone, Eglslo, Aiace, An- 
dromeda, Antiope, il Cavallo troiano ec. pare che lungo tempo 
mantenessersi in onore sul teatro . Quesl' ultima fu rappre- 
sentala con grande sfoggio di decorazione nel trionfo de! se- 
condo consolalo di Pompeo I' anno G99 , come attesta Cice- 
rone, allegandone quella sentenza, 

Haro sapiunt ( Phryges J ; 
e l' altra: 

Usquequaque sapere oportet: id erit telum acerrimum (4). 

Cosi almeno pensano i commentatori. Ha poiché Cicerone in 
questo luogo non fa espressa memoria di Livio, non vedo 
come possa francamente asserirsi esser suoi quei versi. Oltre- 
ché panni un po' strano che la rusticità di Andronico potesse 
sofferirsi sulla scena nei pulitissimi tempi di Cicerone, il qua- 
le paragona le opere di lui alle goffe sculture di Dedalo, uè 
stima i suoi drammi degni d'esser letti due volle (5). Ben è 
vero che Orazio dolendosi, non senza dispetto, che quel bus- 
sato™ Orbilio, suo primo maeslro, gli dettasse i versi dì Li- 
vio , tenuti da costui per cosa di tutla perfezione e gentilezza; 
mostra che, almeno nelle scuole, fossero tenuti in pregio: ma 
il gusto d' alcuni lisichi grammatici non può essere argomen- 



ti Cicerone, De senect. c. ti. 

(2) « Antiqu issimi doctorum, qui idem et polla et oratore* 
semigrceci crani (Livium et Ennium dico , qws utraque lingua, 
domi forisque docuisse adnotum est), nihit amplius quatti graca 
interpretebantur ; ac si quid latine ipsi composuissent, pralege- 
bant ». (De lllustr. gramm. c. i-ì 

(3) • ComtEdiam et tragmdiam togatam primo Livius Andro- 

^ ^ Gir aver seco il cervello a tutte I' ore . 

Vedi Ciò. ad Pam. VII, I. 

(3) « Odyisea latina est sic, tanquam opus aliquod Dadali, et 
Liviana fabula non satis digna, qum iterum legantur ». (Bruì, 
c. XVIII. 
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lo del gusto dei savi (1). Certo 6 che gli antichi tulli ci dan 
quasi per pattume le cose di Andronico , che parea rozzo allo 
stesso rozzo Ennio. Lo che mi farebbe dubitare della genui- 
nità de' frammenti che ce ne restano, nei quali questa roz- 
zezza è mollo minore che non si crederebbe. Ed invero non 
rendono forse qualche odore virgiliano questi esametri ser- 
batici da Mauro Terenziano ? 

Et iam purpureo suras include eolhurno, 
Baltcus et revoeet voliterei in pectore Unus : 
Prtssaque iam gracida crcpitent libi terga pharetra : 
Dirige odorisequos ad eerta eUbfìia eanes (2) . 

Qui non *»' e frase che Virgilio non siasi appropriala . E simili 
fiuti scopre questo giambico: 

Tu qui pcrmensut ponti maria alta velivola (5) ; 
e questo bellissimo esametro: : ' 

At celer asta volani perrupit pletora ferro {i). 
Forza e in quesla semenza: 

Si maloi imitabOj tutn tu pretium prò noxa dabis (3) ; 

e vaghezza d' immagine in quest' allra: 

Tarn autem larcivum !ferei simum pecut 
Ludens ad cantum class em lustrai (0). 



(0 Or. Eplst. 11, 1. tv. fifJ-73. Alcuni in questo luogo, invece 
di Livi leggono Lavi . Ma non può stare ; perchè Levio autore da- 
tili infiimi versi \\?;>--,r.vspvj. fu coti temporaneo d"- Ortensio e di Ci-* 
cerone, né potea dirsi antico, e molto meno era tale da deil-irsi 
n' giovani . Weiehert. in Commetti, de Lamio. Poet. Lai. p. 19. apud 
Orali, ad Uor. loc. cit. 

(2) Chiudi *l più nel purpureo Coturno. 
E sovra 11 fianco i fluttuanti seni 
Raccolga il cinto; grave la faretra 
Di quadrclla augii omeri riauoni; 
Drizza a' covili non fallaci i veltri 

Che braccheggiando via fiutao la traccia . 

(3) Tu che Tonde velivolo varcasti 
Del mar profondo. 

(4) Ma presta la ferrata asta volando 
Squareìogli II petto. 

(5) So gli empi Imiterò , tu allor del fallo 
Dora' mi '1 prezzo . 

(6) Ed allor di Nereo, a quel concento. 
Danza intorno alla flotta il almo armento . 
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Sarebbe forse che questi versi, ebo i grammatici attribuisco- 
no a Livio, spettino a <|ualcbe altro più polito poeta'/ Ed in- 
vero questi ultimi, allogati due volte dal grammatico Nonio, 
una, gli vediamo dati a Livio, I' altra , a Nevio; e forse non 
sono di nessun di due. Generalmente, v' ba molta confusione 
fra le reliquie dei prischi poeti latini. 

L' esempio di Livio Andronico non fu infecondo: imperoc- 
ché sei anni dopo il suo primo dramma , si annunziò sulla sce- 
na un nuovo poeta. Fu questi Gnco Nevio, della Campania, 
che, deposta la spada, tuttavia calda del sangue cartaginese, 
die mano a celebrar quella guerra nei metro italico antico; e 
nd un tempo calzò con pari lode il socco e il coturno . Tentò 
di aprir la via alla liberta della prisca commedia ateniese; ma 
infelicemente. N' abbiamo indizio in alcuni molti lanciati con- 
tro illustri personaggi. L' anno 547, essendosi creato console, 
in eli molto giovane, Q. Cocilio Metello, sbottoneggiò in que- 
sta sentenza: 

Sempre (li Roma a danno 
' . - Questi Mettili! consoli si fanno (1). 

Non so a qual degli antenati di Metello avesse il poeta appun- 
talo il suo strale. Forse a quel Cecilio, ebe l'anno 470 fu 
rollo e morto da' Galli Se noni e dagli Etruschi. Ma egli era 
pretore, nè fu mai console. Pel contrario il padre dell* ingiu- 
riato giovane, che fu pontefice massimo e due volte console, 
ò tra' più illustri che combatterono la potenza di Cartagine. 
Onde per ciò solo si chiarisce di calunnia il poeta , che fu an- 
■che per giunta malo indovino: perciocché po' grandi uomini e 
valorosi che questa famiglia die alla patria, si pareggia nella 
gloria a quelle de'Fabi e degli Sci pioni. L'offeso rispose per 
le rime; 

E i Mclelli faranno 

Sul vaie Nevio piovere il malanno (2) . 

E (enne la panda: imperocché lo facesse da'triunviri ser- 
rare ne* ceppi. Sebbene, egli è da credere che altri irritali 
polenti concorressero alla sua pena; se pure è vero ch'egli 



Ìij Fulo fama finn! Nettili cnmalti . 

2) U aduni maium Mettili Nonio poeto; . 
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I' accoccasse anche a P. Scipione in alcuni versi di tale sen- 
tenza: 

Acche colui eh' alle gloriose imprese 
Ebbe si spesso il core e il braccio forte, 
Che sol da tulli celehrar s' iutese 
Vincitor delle genti e della morte; 
Sì anche lui, allor eh' era monello, 
Fu frustalo dal babbo in un bordello (li- 
Scipione che ha fama intemerata in tulli gli storici, non trovò 
grazia intera presso Valerio Anziale, che sul fondamento di 
questi versi, prese animo a spargere qualche bieco sospetto 
sugli anni giovanili dell' uomo grande , che die poi si stupendi 
esempli di continenza (2). Tanto possono anche le punirne 
dei poeti! — Quando Ncvio'gemeva in carcere, già Plauto 
aveva incominciato a riscatere i plausi della scena; e in una 
delle sue commedie (3) volle far ridere il popoloa spese dello, 
sciagurato poeta, scherzando siili' atteggiamento che figura- 
vasi dover lui avere in carcere tra gli sgherri che gli stavano 
a fianco: 

Ho udiio iufaiii che uu vale di fuora 
Si slava colla faccia appuntellata, 
E, due custodi il guardavano ognora (4) . 

Ma in queir atteggia mento egli pensava alle sue commedie , 
due delle quali , ,P Àriolo e il Lconlc, compose in carceri;. 
Quivi avondo egli, per ammenda, inserito, non so che versi in 
lode degli offesi, fu liberalo (5). Ma o che questi Don fossero 



(1) Oliato, qui rti magnai manti tape genti gloriole, 

Cujui facta o/co nane «igeai, qui apud geniti mius prwrial . 
Eum lutu pater cuni pallio uno ab amica abduzil . 

(2) (t Hit ego versibu» credo adductum Valcrium Antiatem ad- 
versui celerò» omnes tcriptores de Scipionis moribus sensiste ». 
A. Gellio VI. 8. 

(5) Nel mie* gloriosus U, 2. 

Quoi bini custode! aemper lodi horit accubant. 

Lo chiama poeta barbaro, cioè, [orettiero, perche la scena è in 
Grecia . 

(5) « NiBvium accepimus fabula» in carcere duat tcripsUse , 
Bariolwn et Leontem , cum ob assidua»» maledicentiam et probra 
in principe» cirilaiis de Graeorum piietarum more dieta, in vin- 
caia Roma a triumviri! coniectut enei . Onde post a tribuni» 
plebei exemptu* est, cum in iis , quat tupra dixi, fabvli' de~ 
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ben placali, o ch' egli non avesse appreso dalla propria scia- 
gura a frenare la lingua, egli è cerio che dovette pigliarsi 
esilio da Noma, e mori a litica circa l'anno 550. Lasciossi 
questo epitaffio, pieno, dice Gellio, di Campana superbia: 

Se non fosse che a' Numi il dtiol si vieta, 

Le Muse piangerian Nevio noeta; 
Così obliossi il buon ialino in Roma, 

Daccli'ei depose la terrena soma (1). 

Del suo poema sulla prima guerra Punica gli ebbe invidia En- 
nio; perciocché scusandosi ne' suoi Annali d' avere intrala- 
scialo dì trattare quel soggetto, dice: « Altri lo hanno tratta- 
lo con quei versi che furo un lempo cantati dai Fauni e dai 
vali, allor quando niuno peranco avea sormontalo gli scogli 
delle Muse, né era studioso dello stile (2) ». Ma Cicerone gli 
rimbecca questa malignità: imperocché protestandosi di am- 
mirine il poema di Nevio, come ammirerebbe si una scultura 
di Mirane, cioè, non tanto pel pregio dell'arte, quanto per 
l'ammirazione dell'antichità, segue a dire, che Ennio è, per 
vero, più terso; ma ebe s' egli avesse veramente, come mo- 
strava, tenuto in niun conto il poema di Nevio, mentre 
ne' suoi Annali celebra tutte le guerre dei Romani, non avreb- 
be omesso quella sola che fu cantata da lui . « Si , (egli sog- 
giunge) fu quell' argomento da allri trattato, e molto egre- 
giamente, sebbene con minoro pulitezza di te, o Ennio: né a 
te deve parere altrimenti, che molle cose, o hai attinto da 
Nevio, se tu confessi; o, se neghi, tu le hai rubale» (3). 

lieta tua et petulanti™ dictorum, quibut multo» ante lm$trat, 
diluiti/et » . 

(I) Mortale» immortali fttn si farti fai . 

Flirtai dime Cairn»'" 2v<euiutb poetam. 
Tanuc vostquam «' Orcio lr a diu, Ihaaurv 
i Roma loqaitr suiil Latina lingua . 



Vedi a. Gellio I, 24. 
(2) 



uni oiim Fauni votava con eb ani , 

! Maiarum aeopuios guiiquam itipirarai , 

jludioo» ""«' - 

■atibus et Fauni) numerai Enniu» , 



lòl « Tamen illius . auem in MffWf et Fauni! numerai «ntiftlf , 
Bollmfi puuicum! Quali Myronii opus , delectat . SU Enniu* *«ne , 
ut «* imi, %irnetìar: qui *HU*m t ut «mutai, contemneret, 
non, ornata bella per *equen,, prftwwi xllud Punicum, acerrima 
bollum rel^uisset. SW ! <P«*e«. CUT « f acittt: Scrlpsere , rt- 
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LUIS 



Dai pochi frammenti ( e non certi ) che ci rimangono, non 
possiamo noi far giudizio né di questo poema nò dui drammi. 
Tu Un vi a da alcuni di essi comincia ad apparire qualche cura 
di stile, e gentilezza di pensiero; sebbene in altri vedasi 
troppo quella ruvidezza incoiti posta di frase, e quel modo ple- 
beo di scherzare, da cui non fu immune nemmen Plauto, e 
che solamente dal gentilissimo Terenzio fu sbandito dalla sce- 
na (1) . Ma anche l' indizio dei frammenti è fallace, perchè 



qttit, alii rem versibus : et Incutente quidem seripserunt , eliamii 
minus , quam tu, polite. JVec vero aliter libi videri deb et ; qui 
a Nievio vel tumpsisti multai ti faleris , tei, li negai , tur ri- 
putiti ». ( In Brut. c. 19. } 

(!) Elegante ci parve questo frammento di dialogo: 
mn 

Quii apud ti? — Prmneslinf et Lanugini hospital . — 
Suapte utroique óteuit acceptoi cibo : 
Mtcris inaium balbam madidom dari. 
Alteri naces in proclivi profonditi, » 

— Jori ohi avesti a cena? — Commensali 
Da Pronoste u Lanuvio . — E' Insognava 
Trattarli ognun co' cibi paesani . 

A chi ventresca spregnata in guazzetto . 

A chi metter dinanzi noci a iosa . 
Forse è qui un tratto ili schifiti» cittadina, che mette in canzone 
la rozzezza ili;' cibi provinciali . — Plauto non ricuserebbe questi 
tre versi : 

0 Si vnquam qtiidquam filium retcìatro 
Argentata amorii cuuiu ramparne mutuar», 

— S' i' risaprò che il tiglio ubbia in prestatila 
Tolto un che . per sue tresche , immantinente 
Ti cacccrù novo sputar Da vano . 

Cioè : li caccerò alle forche dove il laccio , serrandoti la strozza, li 
impedirà di spulare ; ovvero al mulino , dove la cavezza farà lo stes- 
so effetto. — Ne manca di sali urbani: 

. Tibi aero! mitili apud memam arfjlont, itti ipti odilo! Olindo <dil. * 

— Te molti servi assistono alla mensa : 
Lui, quando mangia, da so sol si assisto. 

Ma ignobili e villani son questi : 

« Ouod edili! niTtiJ eJ( ; li cuilii quod cacali! copio '.I » 

Se vuoi un bel verso tragico, eccolo: 

1 Eccidi! oralionii omnij con^denlia > . 

— A Ini cadde dal labbro ogni baldanza , 



CJJNKI PREMBUNABI 

3ucsti furono confusi con quelli di Levio e di Nevio, atnbe- 
ue di lunga mano più recenti. QuesL' ultimo fu autore assai 
approvalo dì Alellane, per sentenza di Macrebio (1): ma nulla 
sappiamo della sua vita, se non che lìori circa un secolo dopo 
Nevio , vicino a' tempi di Siila . 

Tre poderosi ingegni, Ennio, Azzio e Pacuvio, che a brevi 
intervalli seguirono Nevio nella cultura del teatro, avrebbo- 
no molto inalzato la commedia latina, se non avesser trovato 
gli ostacoli, già da noi descritti, e fossersi dati ad essa uni- 
camente. Ma Ennio e Pacuvio appena la prelibarono; e del- 
l' altro non si sa che la toccasse, lutto dedicatosi alla trage- 
dia. Ennio nato a Bndia in Calabria, e da Catone, che lo tro- 
vò in Sardegna, donato alla romana cittadinanza (2). ebbe 
alto ingegno, ma privo d'arte (3). Soldato in prima, e valen- 
te (4), trattò le Muse con ruvidezza e semplicità militare. Ed 
invero i suoi versi sono simili all' oro della miniera, che rivela 
tratto tratto copiose e lucide vene tra la terra e lo scoglio . 
Onde Quintiliano lo paragonò a un bosco sacro per vetustà , 
in cui le antiche e grandi querce non tanto muovono a rive- 
renza per la maestà, che per la religione (5). Tra i poeli della 
prima età della lingua latina è quello di cui ci sieno pervenuti 



Egregia sentenza è questa : 

* Lalus tum 

Laudari me itbe te , pater , laudato eira > . 

— M' ó grato 

Aver limile da te , padre , uom lodalo . 
e qucsi' altra , divenuta oggimai proverbiale : 

« Male parta, male dilabuntur • .. 

— La rólia che mal venne, mal al porte. 
Ma clii Sii se questi bei frani menti sono di Nevio. Molli altri se ne 
possono vedere nella Collcttiti Pisaurensis. 

(1) Novius probatissimu* Atellanarum icriptor , ait: 

Olim expectaia ceni'unf icjilem SatuTnalia . 

(Satura, i, 10). 

(2) Vedi Cornelio in Cai. Egli vantami di tale onore con Que- 
sto ruvido verso 

Surmi' Romani, qui fuvimtù mie ftudini. 

(o) Ovidio 

(4) Vedi Silio Italico Punicor. XII, v. 5!)2 e segg. 

(fi) Bnnium tieut sacrai vetuttate lucos adoremus , tn qnibus 
orandia et antiqua robora iam non tantam Itabtnt ipeeiem, quan- 
tum religinnem. Lib. X , 1. 
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più considerevoli frammenti, i quali ci fanno tanto più rincre- 
scere la perdita delle sue opere. Perche in quella nobile e 
vigorosa rusticità parrai vedere il ritratto più vivo c fedele 
della primitiva indole romana; la quale poi rammorbidita e 
raggentilita nei seguenti scrittori dalla influenza greca, è più 
vaga e piacevole si, ma assai manco robusta e originale. I 
più di questi frammenti si trovano nelle opere filosofiche di 
Cicerone, che tanto dileltavasi di allegare l' autorità di que- 
sto padre venerando: ed esclama sovente: 0 praclarum Car- 
men 0 pottam egregium ! E dolevasi che a' suoi coetanei 
non piacesse , cui più dilettavano lo lascivie di Euforione (1) . 
Ed invero ne' versi di Ennio è romano anche Pirro; laddove 
al tempo di Cicerone non erano quasi più romani i Romani 
slessi f2).Egli provò il nobile ingegno in più e diversi ge- 
neri di poesìa; nella epopea, nella tragedia, nella satira, 
nell'epigramma e nella commedia - Ma in questa non ottenne 
intera lode, essendoché Volcnzio Sedigito, appena per rispet- 
to air antichità, gli conceda tra i comici 1' ultimo luogo. Fu 
caro a' più insigni suoi concittadini; ma sopra tulli all' AiTri- 
cano Maggiore; e la memoria di tale amicizia fu consacrala 
sopra il sepolcro degli Scipioni. ov'ebbe statua di marino (3). 
Ennio chiuse il primo secolo della letteratura romana (sesln 
di lloma)come Andronico lo aveva aperto; essendu egli 



il) rute, ni, il'- 

(2) È luna dell'indole Romana la bella e generosa risposta iti 
questo insigne Capitano agli ambasciatori Romani che chiedevano 
di riscaliaie a prezzo ì prigionieri: 

■ Nec mi uurum pojco . ine mi pretium detterai* ; 

Nec cavpoivintet beltum , icd billigernatts . 

Ferro, non auro, sitala MrnamtU ulriqac : 

ì'nsne vttil , ni me regnar* tura, quidre /irai. Fors 

Viriate experianmr . Et hoc limai aepìle dìetum ■ 

Quorum «frluli beili fortuna peperei!. 

Eorundem me liberlali parcere certum' et. 

Dono , ducile , doque volentiha' min magni* hit. 
— Oro non chieggo, ogni merco rigetto; 

Non mirco in guerra . ma v'ailopro il brando : 

Arditamente ri mentiamo il petto 

Col ferro entrambi, non noli' Or, pugnami" 

Provisi» qual abbia all' alio imperio oletl.0 

Tra noi la soric: e questo lutile ■ or quando 

Allo lor vita perdonò : perdono 

Alla lor liberiate . e ve li dono . 

(3) CiG. Pro Arsii, e. !). 
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morto l'anno 585, come riferisce Cicerone (i),*d in verde e 
prospera vecchiezza, da lui slesso assimilala a quella di ge- 
neroso cavallo, che, riportate più palme in Olimpia, si ripo- 
sa (2). — Dì Pacuvio Brundusino, nipote di Ennio, poco è da 
dire come poeta comico; perchè i Ire o quattro titoli di com- 
medie che si citano sotto il suo nome, non è ben certo che a 
lui appartengano ; nò Volcazio il cita pure tra i comici (3). 

I versi di questo oscuro grammatico, conservatici da Gel- 
Ho, sono prezioso documento alla storia della commedia Iali- 
na. Ho tentato tradurli in questa guisa: 
lo vidi molti disputar tra loro, 

A qual comico aspetti il primo alloro. 



(1) In Brut. c. SO. Si lasciò, da mettersi sono la sua statua, que- 
sto epitaffio non più modesto dì audio (ti Nevio. 

Hic nostrum panxsit marniamo facto puirum . 
Nemo me lucrameli decerci, ntqut futura fletti 

Fuetti. — (hiurp — Volito rivu' per ora virum. 
O cittadini , lo sembianze oneste 

Dell'antico Ennio vostro, ecco son queste. 
Carusi degli avi illustri i fatti egregi: 

Niuno col pianto la mia lombu fregi. — 
Perchè? — Perchè 'I mio nomo vive, e gronde 

Per le bocche degli uomini si spande. 

(2) Sicut foriti equus , ipatio qui saipe tupremo 
Yicit Olympia, nune tmio confetta' quinci! . 

Apud Ciò. De Sonect. c. fi. 
fa) Nacque nel 834 e mori nel 694. Oltre la poesia coltivò pure 
la pittura. Fu molto amico ili Azzio (n. B8t m. 067} Il quale sotto- 
poneva al suo giudizio le proprie tragedie . Anch' egli lasciò 1' epi- 
taffio pel suo sepolcro; ma quanto più modesto e più elegante di 
quelli di Nevio edi Ennio! ( Vedi A. Gelilo 1,24): 

Adotti MAI, tarmisi profittai, le hoc saxum rogai, 
UH it adipicias : deinde quod scriptum est, legni , 
Htic «ini poeta: Marceì Pacuviei tita 
Ossa. Hoc talebam, iieicim "t enei . Vale. 
O giovanetto , sebben studi il passo , 

Volgiti e leggi ciò che reca il sasso. 
Pacuvio il vate giace qui . Vogl' io 

Questo sol che tu sappia. Or ve con Dio. 
Lo stesso pensiero è ricopiato in uti epitaffio per Euripide riferiti) 
Dell' Antologia : 

Sili. Quid Ifki velim ragliai? Cognoici cialor . 

Euripidei tragico carmini clarui homo. 
Hic iacea . litui erat quod te noci'»» tolebam . 

Ergo dia felix , care mator , abi . 
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Or io ti chiarirò diri Ila mente, 

E chi altro pensi, non intende niente. 
Cecilio Stazio ottico la prima sede, 

E Plauto, appresso, sovrastar si vede. 
11 terzo scanno a Gneo Nevio consento; 

Licinio al quarto si può star contento. 
Appresso veglia Alilio; e dietro a questo 

Publio Terenzio prenda il luogo sesto. 
Poi s' avanzi Turpilio, e Trabea dietro; 

Per Luscio è assai se il nono posto impetro. 
Sovra il decimo Ennio appoggi I" anca. 

Sol per rispetto della barba bianca (i). 

Ma con buona pace di Volcazìo, non pare che la palma da 
lui conceduta a Cecilio Stazio, fosse consentita da Cicerone, 
che pure dovea intender qualcosa . Egli infalli , in una lederà 
ad Attico (2) lo chiama « callivo autore di latinità » : ed al- 
trove, se concedegli titolo di « sommo », ben si vede eh' e' 
vuol condiscendere a' suoi ammiratori . De* quali cosini ebbe 
molli e in vita e lungo tempo appresso. Sappiamo infatli da 
Orazio che i grammatici lodavano in lui la gravità (3). Come 
(iellio sul fallo suo pensasse già lo abbiamo vedulo. Tuttavia 
Varrone gli dà pregio nella scelta degli argomenti comici, e 
nel saper muovere gli alleiti (4). Essendo egli nativo della 
Gallia Cisalpina { dì Milano, pensano alcuni ), e tardi forse 
venuto a Roma in condizione di schiavo, è da credere che 
non potesse connaturarsi le grazie Ialine, da far dimenticare, 
coni' altri fecero prima e dopo di lui, l' origine sua. Quindi il 
severo giudizio di Cicerone. Dai brevissimi e scarsi frammenti 



(1) A. Gelilo Lib. XV, 24. Ecco il lesto: .. 

Palmata patite comico cui itftTant , 
Bim, mi indici, errorem dittolvam Ubi. 
Ut cantra si quii sentiti!, nihil saitiat. 
Gecilio patinata Slatto do comico, 
P'.aulus icc:tndìu fucile exiuptrat calerai: 
lìein Naeiut, qui eereel pretium . tenta 'il . 
Sì eri! quod quarto, dubitar Licinio: 
Post iniqui Lìcitiium facio Àlilium : 
fri sesia ttquìlar ha* loca Tercntiu* . 
Turpilius iiplimum , Titilla nrrritium abtinet - 
Sono loca tue facile facio Luscium ■ 
Decimarli adda causa avliquilahs Ermium . 

(2) Ad Att. VII, 5. De optim. gen. orai. c. I. 

(3) Epp. 1, 2. v. 89. 

(4) In fragm. optili IVonium. 

TERENZIO f 



si: 
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che ci restano delle sue quaranta commedie, alcuni hanno 
reduto di poter giudicare che il suo stile si rassomigliasse 
iù alla lerenziana pulitezza che alla plautina negligenza (i). 
.Ja quali che si fossero i pregi suoi, de' quali noi non possia- 
mo giudicare con fondamento; quando niun altro n'avesse 
avuto che d'avere accollo il giovane Terenzio, d'avergli 
dato animo, e d' averlo fatto conoscere ai Romani , come sì 
racconta eh' egli fece; basterebbe alla sua lode. Ben diverso 
in ciò da quel malevolo vecchio Luscio Lanuvino, che fece, 
con ogni più vile arte, quanto potò la sua malvagia natura, 
per soffocare questa nascente gloria di Roma (2). Ma basti 
dei comici anteriori e contemporanei a Plauto e Terenzio . 

CAPITOLO III. 

Notizia di Plauto. , 

Nella montagnosa Umbria, non lungi dal fiume Sani o Sa- 
vio, tra Ravenna ed Àrimino, fu la città di Sarsina , celebre 
presso gli antichi per le sue acque termali, che non invidia- 
vano a quelle di Baia (3); e per le grasse pasture, onde da 
Silio fu appellata ricca di latte (*■). Quivi ebbe i natali il pa- 
dre della commedia Latina (5), sul cadere del quinto o al co- 
minciare del sesto secolo di Roma. Comunemente si pone la 

(1) Bahr, Slor. della Leti- Rom. 

(2) Vcili tulli i prologhi ili Terenzio , dove 1' A. si duole comi- 
nuumeiite di costui. Di questo Luscio, di cui non c certa nemme- 
no r ortografia del nome , non ci resta se non il titolo d' una com- 
media, il Tesoro, conservatoci da Terenzio. . 

(5) Marziale IX, Bit: 

Sic montana fuoi ssmper citai Umbria foniti; 
Nic tua Baiano* Sartina malli aquai . 

(Ì) Lib. Vili, 



(5) Egli fa menzione di Sarsina (senza però far cenno alcuno che 
fosse sua patria) uell' A. 111. se. 2 della Mostellaria , facendoci so- 
pra un' giuoco di parola. Imperocché avendo dello Simone, 

Sic mihi umbra usnus ut, niii li in pulso quarpiam al; 

Kranione risponde 

Quid? SariinaN'j icqua eli, si (/mora™ non habu? 

scherzando sul doppio senso di Umbra, che vale Ombra e donna 
dell' Umbria. 
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stia nascila all' anno 929, avanti l'Era nostra 22V. Ma impe- 
rocché sia indubitato eh' egli mori l* anno 570 nel consolalo 
di P. Claudio c di JL. Porcio, essendo Catone censore (1); mal 
s' intende, come un nomo che non sarebbe più oltre campato 
di quarant' anni ( età che pe' Latini era In Ila via ne* confini 
dell' adolescenza (2) ) potesse da Cicerone noverarsi tra i 
vecchi prosperosi e conlenti, coni' egli fa nel suo Cafone mag- 
giore (3) : ed anche non parrebbe verosimile che costui desse 
al teatro le sue migliori produzioni in età poco più che de- 
cenne; se è vero, come molli consentano, che la rappresen- 
tazione della Mostelfaria , dell' Anfitrione e ile' M enee mi min 
può mettersi più lardi dell' anno 5*0 (4). Ma esempi di simili 
ingegni primaticci non ne. mancarono mai in ogni età : e Cice- 
rone, che quivi fa parlare Catone più da oratore che da sto- 
rico, non avea bisogno di tanta esattezza; essendo pur vero 
che quaranl' anni son più vicini a vecchiezza che a gioventù. 
Cosi Plauto che dovea rallegrare colle sue commedie i IrionG 
dei Marcelli e degli Scipioni, sarebbe venuto a luce, come 
ben fu osservalo , nuli' infausto consolalo di Flaminio , allor- 
ché la giuria di Koma si ecclissava per poro sul Trasimeno. 

Dai piedi larghi e pialli, ' d iati n l i v otegl i B wW , fu dai 
Romani, motteggiatori superbi dulia gente dì provincia, ap- 
pellalo in prima Piotai, dipoi Plautus; sicché il vero suo 
nome non si sa (5). Anco i prenomi che gli si danno comune- 
mente di Marcus Acciu* non sono certi; perchè non confer- 
mali dai codici . Uno di questi reca Tttus Maecius o Mattìus; 
e forse questo fu il suo vero nome umbro (6). Dicono che na- 
scesse di condizione schiavo, e che poscia fosse affrancalo 
a merito del suo poetico valore. Cosi rassomigli erebbesi a 
Livio, «Terenzio, a Fedro, ed anche a Orazio, ebe nacque 
d' un liberto . Non si sa quando e perchè venisse in Roma; ma 
certo per conoscenza del proprio ingegno, e per desio di glo- 
ria; come prima e poi fecero molti altri poeti. Non trovò o 

(t) ■ Plautus P. Claudio, L. Porcio . . . consulibus mortati* 
est, Catone censore -. Cicerone in Brut. c. IH. 

(2) G. Cesare allorché conlava 35 anni è da Sallustio ( Cadi. 49) 
chiamalo adoleicentulvs : e Bruto e Cassio., quand'erano prelori, 
cioè nell'aniiri quarantesimo di loro età, snn chiamali adolescente* 
ùa Cicerone phil. Il, 44. Vedi il Force»] ni alla voc. Adoletceni . 

(31 De Senect. c. 14. 

(4) Win ili senni an , Didascalia! Plaulintr. 1833. 
(li) Feste-, in Piot»*. 

(fi) Biitir , Sior. della Leti. Latin, c. 5. %. 50. in nota . 
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non curò di cercare illustri e potenti patroni; come Androni- 
co un Livio Salinatore; Ennio il primo Scipione; Pacuvio il sa- 
vio Lelio; Terenzio il secondo Affricano. Pare eli' egli volesse 
rimanersi sempre tra la plebe ond'era surlo, e di cui doven 
ritrarre sulla scena i costumi. Ma i primi sperimenti ch'egli 
fece nel!' arringo teatrale valsero meglio n sollevarlo che la 
forza dei polenti- Imperciocché egli ebbe in. breve bella fama 
e copiose ricchezze . E lui felice, se queste non gli avessero 
stuzzicato il desio di [raricebire per la mercatura. Nulla è più 
nemico clic poesia e mercatura: son ghiaccio e fuoco, nè pos- 
sono slare insieme senza che 1' una ammazzi L' altra. Per buo- 
na ventura la poesia in Plauto trionfo. Imperocché o troppo 
arrisicato o malaccorto o non assortilo, poco stette ch'egli si 
trovo decotto nell'ossa, e ridotto, come dicono, sopra il la- 
strico . Onde , se volle campare la vita, gli bisognò locare 
t'opera sua in un mulino, a fare ufficio di giumento, girando 
quella sorta di macine, che i Latini dicevano li tigatile» o ma- 
nuariv. Così racconta Gcllio: « Ob quaircndum viclum ad cir- 
cumagendas molas, qua; Irusaliles appcllantur, operam pi- 
stori locavil(l) ». Siili' autorità delle quali parole alcuni han- 
no scril^cKegJi £u.iiddje4o a un fornaio (pittori)* non ri- 
cordando ciò che Plinio racconta (2), cioè che in Roma non 
ebbevi mai fornai pubblici, sino ali anno 580, e che prima 
di questo tempo ogni famiglia si cuoceva il pane da se, dan- 
done il carico perlopiù alle donne. Onde nel passo allegalo, 
pistor non 6 il fornaio, ma il pestalorc o macinatore del gra- 
no: « pislores tantum eos, qui far pinsebant nominatos» dice 
Plinio. Veramente e pietoso a pensare, come si raro, e già si 
famoso ingegno fosse lasciato cadere in tanta abiezione. Que- 
sto tormento del girare la macina, sotto la frusta di padrone 
indiscreto, era solo o da giumenti o da schiavi ribaldi , cac- 
ciativi a punizione, come in propria galera; onde la tremenda 
minaccia «Te in pistrinum dedam» era bastante a fare che 
si arricciasse il pelo a qualunque più duro mancipio. Il pisto- 
rc a cui discrezione si dié il poeta nostro dovette per certo 
essere il suo creditore principale. Perocché usavano ì Romani 
di consegnare lo insolvente ai suo creditore, acciò scontasse 
il debito colla schiavitù, e diccvasi «Àddiclus» (3). Tale 

(t) Soet. Act. IH, 5. 

\ì\ Sù feroci Se sévere erano le leggi delle XII Tavole contro 
il datore 5 solvette. Reco ciò che dicevano al creditore: se- 
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sciagura nè rannuvolò In mcnle nè rallentò la vena dei giuo- 
chi al nostro poeta; imperocché nelle ore che la spieiata ma- 
cina gli lasciava di ozio, egli dava mano a scriver commedie, 
e si vuole che tre ne scrivesse in quei ferri , una delle quali 
intitolava»! uAddiclus », dove par probabile eh' egli rappre- 
sentasse la propria condizione . È impossibile che le vicende 
triste o liete della vita d' un poeta non si riflettano piùo meno 
ne' suoi versi, t'erò fu osservato che Plauto fa menzione so- 
vente di cose attinenti a mercatura , come danari a nmlno, 
conleggi, cedole, scritte d'obbligo, e simili: e si compiace 
rappresenlare servi non sempre tristi a corrotti, ma anche 
onesti, leali e generosi. Cosi Tindaro iteli" Kjn4«-o si sacrificavi 
per la libertà del suo padrone; Stasimo nel Trinummo vor- 
rebbe trattenerlo dal traboccarsi nella prodigalità e nella li- 
bidine i Messenioné nei Menecmi Vuol difenderlo a risico 
della sua vita- Sembrano ritratti dipinti per onor di famiglia. 

Non si sa quanto si rimanesse al pislrino. Cerio è che rieb- 
be la liberta, e che lornò a trionfare con nuove palme sulla 
scena. La quale mentre da lui era nrricchiia di nuovi dram- 
mi, che davano all'adolescente lingua regolarità, vivacità e 
gentilezza ; il severo Catone, tuonando dai rostri, dava il pri- 
mo incremenlo alla eloquenza, e spianava la via a Crasso, a 
Ortensio, a Cicerone (1). Cosi le lellere, naie pur ora, emula- 
vano il volo delle aquile Ialine. 

Non altro sappiamo della vita di Plaulo. Se egli è vero, 
come alcuni han credulo, die nella persona di Psendolo abbia 
voluto dipingere se slesso, per cerio e' non fu bella figura di 
uomo. Imperciocché egli sarebbe sialo « di pel rosso, di largo 
ventre, di grosse polpe, di color bruno; gran lesla , orchi 
piccioli, faccia rubiconda, e piedi sformai amenle larghi(2) ». 
Credono pure, che dall' aver lui fallo l' uficio di asino al mu- 
lino, fosse dello Asinius; ma siffatta opinione non ha fonda- 



CVÌI CUCITO, VIS C ITO , AUT NEBVO AUT COMPEDlUIiS QUINDECIM PONDO, 

ne minore. E se i creditori erauo più d'uno poieauo, dopo tre mer- 
cati, squartarsi il debitore e dividerselo^ Tkrtus hdkdhug parteis se- 
canto . Gellio peraltro che riferisce questi frammenti (XX, I. 4S-53) 
ci fa sapere a onore dell 1 umauità di non aver letto clie alcuno fosse 
per sì bestiai legge squartato mal. 

(1) ■ M. Calo Orator in civitate j et Plautut poèta in scena 
floruerunt ». A. Gellius, XVII, 21. 



(2) 



flu/ui quidam, tini r foli» , cr 
ÌTagnit capiti , oculii prudi , 
ìlaijnis ^edibili. 




iij stm's , subniger, 
t ru&i'cuiido , admodam 
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mento, e quel nome è corruzione di Sarti Mt. Forse furono in- 
dolii in questa credenza dal vedere la bassezza dell* origine 
di Piatilo durata in proverbio fino al terzo secolo dell' Era 
nostra. Impercioccbè in Minuzio Felice volendosi vituperare 
un uomo come abbietto e vile, appellasi di Plautina prosa- 

p^o- . . ,. 

Plauto pure, a imitazione di Nevio, di Pacuvio e di Ennio, 
lasciassi 1' epitaffio, in questa , per certo, non modesta sen- 
tenza : 

Dacché marte crudel Plauto incatena , 

Piange Tulio sulla deserta scena. 
E gì' innumeri Carmi., il Giuoco, ti Riso 

Rigan di pianto inconsolalo il viso (2). 

Alla morte di Plauto , Terenzio conlava nove anni. Cosi ap- 
pena spenta la prima gloria del (ealro latino, ne sorgeva 
un' altra, per certi rispetti, assai più grande e insigne. — Ma 
prima ebe passiamo a tener proposito di questo poeta, o me- 
stieri soffermarci alquanto a considerare un po' più da pres- 
so i ineriti del vecchio Sarsinale. 

CAPITOLO IV. 

Della fuma di Plauto presso gli antichi e i moderni . 

Cercando della fama di Piatilo presso gli antichi, corro 
(oslo alla mente quella severa sentenza d'Orazio, che rim- 
provera, non senza stomaco, la pazienza o più veramente la 
stoltezza degli antichi che ammirarono i metri e i sali Plauti- 
ni (3). Tania severità parve iniqua a molli, e dissero non do- 



(1) « Cacilius renidens . . . Ecquid ad h&c , ait, audet Oeta- 
viui , homo Plautina prosapia*, ut pistorum pracipuus , ita po- 
itreinus philotophorum? >. Oetav. cap. li. 

(2) Pottquam morie coplu'it Pinato». Comttdiu lugel ; 
Scena fit deserta, dei» Risa!, Ludo», /ocoioué . 
Et Numeri innumeri stmiif omnsj coita erumaruiil . 

Vedi A. Gellio, I. 24. Variamente è inteso quel Numeri innume- 
ri. Vedi il Porcellini alla voc. Inwmtrut. 

(Ti) Al nostri» proavi Plautino! et numero» «i 

Zaudaixr; jolf J ; nimium patienlcr ulrumgu*. 
iYe dìeam stolte . mirali". 

Ad Pjson. vv. 270-27*. 
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versi quivi attendere al giudizio del gran critico Ialino; per' 
ciocché adirato tura' egli era contro i grammatici de' suoi 
tempi, ebe nulla sapean lodare che non fosse antico, abbas- 
sò, quasi a dispetto, gli scrittori primitivi più di quello che ad 
animo tranquillo non avrebbe forse mai fatto. Ma Daniele 
Heinsio (1) non volle appagarsi di questa opinione, parendo- 
gli non a torto, che se i difetti apposti a Plauto dal Venosino 
non avessero avuto fondamento, questi non sarebbesi mai la- 
sciato trarre dall' ira a un bieco giudi/io, che, in et:! st culla 
e purgata nel gusto, poteva da ognuno ricettargli si in faccia. 
Però con miglior senno si pose addentro nella quislione,e ri- 
cercò con dotta e sottile critica, perchè Plauto avesse potuto 
si dispiacere al poeta d' Augusto. Rispetto ai metri la cosa 
era chiara, perché Orazio vitupera apertamente la pesantezza 
del giambico, inzeppalo di spondei e di altri piedi equivalenti, 
che ne corrompono la natura; vizio non particolare di Plau- 
to, ma generale di lutti i comici antichi (a). Per ciò poi che 
riguarda i sali, dopo aver discorso la natura del ridicolo, 
distinguendo tra quello alto a muovere solamente la plebe, e 
che sta nell'aperta turpitudine , o nello storcimento de' sensi 
e delle parole; e quello che diletta i savi, detto dai Greci con 
bellissimo vocabolo eutrapelia, che solletica i precordi (3) e 
che spesso senza desiare le malte risa, ebe (direbbe Dante) 
dismagano ad ogni atto £ onestale, tiene peraltro 1* animo in 
dolce sorrìsole dopo aver osservalo, come di quel ridicolo 
troppo s' informasse la commedia prisca, la quale perciò ap- 
punto durò poco, perchè il buffoneggiar dissoluto, come tut- 
lociò che partesi dal vero e dal redo, presto slanca e fa schi- 
fo; e che la facezia urbana, decente, socratica, fu propria 
della commedia nuova, che vive ancora e vivrà, finche sarà 
in pregio il civil costume; mostra che Plauto, per quanto il 
patrio istituto glie) consentiva , attinse alla fonte impura di 
Aristofane e degli altri prischi comici; e che in ciò fece opera 
pericolosa e di poco giudizio, pigliando troppo di quello che 
sol può contentare i grossi gusti della plebe; e che in questo 
egli dovè per cerio dispiacere ad Orazio, si amico dell'urba- 
nità e del decoro. Ed invero, parlando questi dei satiri de'Grc- 



II) Ad Baratti de Plauto et Terentlo iudieiam, Ditier tallo. 
£2) Ad Piion. w. 231 e segg. 

(3) EvTjomriJisf crede Aristotile sia detto quasi i^kj, di bel co- 
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ci, se mi venisse fantasia (dice) di scriver drammi di simil 
genere, io non vorrei, per fuggire trivialità , usar locuzioni 
troppo artificiosamente gentili; ne, per desiare il riso, buttar 
fuori parole vituperose e plebee. Imperciocché non lutto ciò 
che piace al venditor di ceci fritti e di noci, va ugualmente a 
genio della gente costumata e civile. Però amerei tenermi» 
uno stile formato di parole ben conosciute ed intese, e legate 
con tale arte nascosta , ebe ognuno sperasse poter fare altret- 
tanto ; e che f postosi alla prova , ponsasse mollo e si affan- 
nasse invano (I). Ed altrove parlando di Lucilio, in cui ri- 
prende il medesimo pecco che in Plauto, Non basta, dice, 
fare sganasciar gli uditori; ma ci vuole parsimonia; ci vuol 
perspicuità, senza infrascar le sentenze d'oziose parole; ci 
vuole accorgimento in saper temperare il faceto col grave, 
ora argomentando come oratore, or fanlasiando come poe- 
ta , or finalmente, come uomo che ba fior di cortesia , non 
mettendo fuori tulle le forze, e stenuandole consigliatamen- 
te (2). Tale era il concetto che Orazio aveva dei sali urbani : 
onde non è maraviglia che alcuni dei Plautini gli dispiacesse- 
ro. Ma che tulli dovessero dispiacergli noi non glie! possiamo 
credere: come non crediamo coli' Heine che egli volesse far 
colpa a Pianto d'avere attinto piuttosto ai fonti di Aristofane 
che di Menandro; mentre ciò slesso ci loda in Lucilio (3), e 
propone gli autori della prisea commedia come perfetti esem- 
plari delP urbana facezia, e degni d' essere imitati (4). Ben è 
vero che questa sentenza panni difficile a conciliare con quel 
concetto sopra espresso del ridicolo. Imperocché non v'ha 
dubbio che Aristofane in certe buffonerie è cento tanti più ple- 
beo di Plauto; non isdegnando di scendere talvolta nella la- 
trina , non che nel bordello. Ma forse la lingua greca colla 
sua maravigliosa ricchezza sapeva adonestare alle orecchie 
ateniesi quelle brulle sconcezze, meglio che non facesse alle 
romane la lingua latina. Sebbene, molle cose che per questo 
rispetto sono riprovevoli in Plauto, non si* accusano forse da 
Quintiliano anche in Orazio, onde vietava che lutto intero 
fosse ai giovani inlerpelralo (ó)? Non è forse vero che troppo 



ti) M Piion. vv. 210-230. 
(21 Sat. 1, 10. vv. 6-U. 
(3) Sat. I, i. in priacip. 
U) Sai. I, 10. vv. 16. 17. 
(H) Inst. Orai. 
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spesso le sue salire amano quelle parole eh' ei chiama rioni- 
nani ìa et inornata (I) ? e che non di rado 

. . . immunda erepanl ignominiosaque dieta? 

Che è dunque ciò che a Orazio propriamente dispiaceva nei 
sali Plautini? Forse alcune freddure, del genere di quella 
onde comincia il prologo dei Captimi forse certi scherzi trop- 
po prolungali; certi giuochi di parole, che diconsi aliiterazioni, 
i quali se ponno essere graziosi talvolta, pare allorché sono 
troppo frequenti, come in Plauto, generano fastidio. Questi e 
altri simili difelli sono quelli che a noi almeno dispiacciono, 
e che possiamo ragionevolmente pensare che dispiacer do- 
vessero anco al Venosino . tranne però quello capila lissittto 
della turpitudine, di cui Orazio non polca far caso. Ma i sali 
di Plauto noo son tutti di questa risma; anzi i più sono di ot- 
tima qualità; ed Orazio però non fu giusto, mettendoli lutti a 
fascio, e gillando a terra di colpo la fama del comico nostro. 
Però non è irriverente al suo nome il pensare che, per le ra- 
gioni già dette, eì giudicasse alquanto sopr* animo. E non 
attaccò sulamente ì metri e i sali, ma ciò pure che tocca pio 
addentro la sostanza del dramma, cioè i caratteri c lo sti- 
le. Imperocché, accoppiandolo con Fabio Dossenno, comico 
d'oscura fama, nota con fina ironia, com'egli sia poco at- 
tento a rappresentare le parli del giovane amoroso, del pa- 
dre di famìglia accurato, dell' insidioso mezzano; e come gli 
sguazzi in piede il socco allorché passeggia la scena; lo che 
non altro vuol dire se non che il suo stile é verboso, dissolu- 
to e senz'arte : conchiudendo eh' egli noo ebbe nello scrivere 
altro pensiero che d' empir la scarsella , senza badare se la 
commedia si reggesse o no bene in piedi (2). Queste per vero 
sono accuse gravissime, a temperar le quali varrà assai il giu- 
dizio di critici non meno solenni, i quali alzarono a cielo le 



(1) intende per verba dominantia i vocaboli ebe senza velo di 
(Tastato esprimono le cose sconce. 

(2) Epist. Il, 4. w. 170-176. Alcuni, per amore di Plauto, in- 
lerpetrano le parole di Orazio, come delle da senno e in senso di 
elogio. Ha l' ironia è troppo manifesta, e riconosciuta dai più. Co- 
me pare sogliono alcuni citare a lode del nostro quel verso, 

Plaalum ad eximptam Siculi properan Epicanti! . 

Ha è certo che Orazio non dice questo come opinione sua, ma co- 
me di coloro che per Invìdia esaltavano gli antichi a danno dei mo- 
derni . 
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opere del nostro, in ciò medesimo che fu più acerbamente 
censurato da Orazio . E quanto ai sali udiamo Cicerone , che 
in questa materia sapea mollo innanzi, e il cui giudizio vai 
bene quello d' Orazio. Nel primo defili Ufizii, parlando delle 
facezie, dice : « Essendo che due sieno i modi dello scherza- 
re; uno ignobile, petulante, vituperoso, osceno; l'altro ele- 
gante, urbano, ingegnoso, faceto; di questo genere di piace- 
volezze non pur n'è pieno il nostro Piatilo, e l'antica comme- 
dia degli Ateniesi, ma si anco i libri dei filosofi socratici » (1). 
Vero è che con queste parole Cicerone non nega a per la murile 
che in Plauto non sieno anche piacevolezze del primo genere; 
ma si vede che amò considerare il lato buono, senza troppo 
brigarsi dell'opposto, facendo precisamente il contrario d'Ora- 
zio. Ed in generale, quanti Ira gli antichi parlarono dì Plau- 
to , imitarono piuttosto la generosità del grande oratore , che 
la malignila dei satirico. Alcuni anche Io esaltarono con som- 
me lodi . Vorrone, dopo avergli dato la palma nella vivacità 
del dialogo, non dubito di accettare la sentenza di Elio Stolo- 
ne che solea dire che le Muse avriano usato la lingua di Plau- 
to, quando avessero voluto parlare latino (2). Aulo Gelilo gli dà 
il vanto della venustà, ed anzi lo appella principe della lingua 
e della eleganza Ialina (3). Macrobio il pone a pari di Cicerone 
nella eloquenza e nella gentilezza dei sali; aggiungendo che 
questa seconda qualità fu a lui si propria, che, dopo la sua 
morte, le commedie incerte si riconoscevano per sue dalla co- 
pia delle facezie (*).A Sidonio Apollinare ■ sali Plautini pare- 
vano più saporiti di quelli de'comici Greci (5). Ma più che altri 



(f) Duplex omnino est incarnii getuts ; unum illiberale , petu- 
lam, flaaitioium j obtcenum: alterniti elegans , urbanum , inge- 
niosum, facctum: quo genere non modo Plautus notter et Atti- 
coram antiqua comwdia, ted etiam philotopkorum socratievrum 
Ubri inni referti , De off. I, 

(2) Quinti!. Iiutil. Orat. X, 4. 

(5) NoeU AC*. 1, 7. VII, 18. 

li) Saturo. II, 1. « Et iam primum animadverto duo*, quo* elo- 
quenti s sima s antiqua ata* tulit , comicum Plautum et oratorem 
TulUutn; eoi amba eliam ad ioeorum venuttatem eateri* prosti- 
tute, Plautus quidem ea re clarut fuit, ut poti mortevi eiui , 
comaidioi, qua incerta ferebanlur , Plautina tante* esse de io- 
eorum copia noicerentur u . 
. carm. XXtll. 

Et te limpoTC qui <"lm Metro 
Gra/oi , Pl-mte , ((pori lrun.it . 
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n' era innamoralo S. Girolamo, per cui la Plautina eleganza 
era proverbiale come la grazia «dica (1). E scrivendo a Pain- 
machìo sul ben tradurre, non dubita affermare ciò che nb- 
liiam veduto esser contro l'opinione di Gellio (2), cioè ebe 
Plauto e Gecilio se non tradussero i Greci a verbo, ne ritras- 
sero però il decoro e I' eleganza . Ma ben più curioso è ciò die 
racconta nella Epistola ad Eustachio , dicendo, non senza gra- 
ve rimorso , che a riposo delle notti vegliale nello lacrime 
della penitenza, toglievasi in roano le commedie di Plauto (3). 
Di che Rullino, già suo inlimo e familiare, poi detrattore 
acerbo e ingiusto, volle dargli mala voce. 

Tra i recenti Plauto ebbe grandi ammiratori, ma non man- 
cò pure di giudici severi. Mureto, rimbeccando la sparata di 
Elio Stolone, dice, che se le Muse avessero usalo il linguag- 
gio di Plauto, avrebbono parlato da batdraccbe . Ma più acer- 
bo di lutti fu il Quintiliano francese, La Harpe, che ne esa- 
gera esorbitantemente i difelli , e lace al lutto dei pregi. E in 
questo suo misdire perde si il lume degli occhi, che talvolta 
credendosi aver tra l'unghie Plauto, e' si svelenisce invece 
sopra un certo povero Godro Urceo grammatico- italiano del 
quattrocento, il quale per sua sciagura fece un supplemento 
aWAulularia, che il dotto critico tolse per cosa di Plauto (■'<) . 
A sentir lui, il comico latino non ha né stile né caratteri uè 
invenzione uè disegno né intreccio né dialogo. Pel contra- 
rio è pieno di stramberie, di volgarità, di goffaggini, ed é 
ignaro delle più fondamentali leggi della drammatica. Or vada 
il gran Lipsia, che bonariamente da vasi ad intendere che 
Plauto fosse la decima Musa! Se poi lu inlerrnghi il Gravina, 



i'I) « ffite ett Plautina elegatitia, Aie lepoi Alticus » . 
(2) Vedi sopra cap. I. 

(5) r Post noctium crebra* vigilia*, post lacrima* , quas mihi 
praterltoram recordatio peccatorum ex tinta vticeribui eruebat, 
Plautu* sumebatur in manu* » . 

(4) Anionio Codro Urceo non è Polacco, come erroneamente 
affermasi Dell' ediz. del Teatro Ialino dirclta dal Nisard, Pari*, 1844. 
pag. 103, ma nacque a Rubiera, tra Modena e Beggio, nel 1446. La 
sua famiglia discendeva da Orzi Nuoti nel bresciano, donde egli 
prese il nume di Urceo. Passò gran parie della sua vita a Forlì , 
dove educò nelle lettere il tiglio. di Pino degli Ortlelaill, signore di 
quella città. Ku valentissimo nelle lettere greche e latine, e me- 
ritò la stima del Poliziano e di Aldo Manuzio. Mori nel 1800 la- 
sciando varie poesie latine, che furono raccolte da Fil. Berualtto, 
e pubblicate in Bologna nel IHOS. 
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ii quale per la profonda conoscenza delle eleganze latine e 
dell' arLe drammatica, non può a meno (li non aversi per giu- 
dico competerne, quanto almeno il critico francese; egli ti 
risponderà, che Pianto « ritiene la grazia e il sapore dell' nn- 
» tica commedia ne' sali , ne' discorsi e nelle arguzie ..... È 
» nei costumi proprio e convenevole, pronto e libero ad en- 
» trace in ogni materia che gli si faccia avanti, abbondante 
» di ogni espressione, fecondo di pensieri, piacevole o grazio- 
» so in lutto il suo ragionare. Cangia in ridicolo lutti gli af- 
» felli senza offendere la tor natura: pieno di curiosità, di no- 
» vita e di maraviglia. Eccita notabilmente l' attenzione con 
» iscegliere falli e maniere ridicole, e con impiegare i per- 
» sonaggi in continua operazione; onde nei delti par che spiri 
» anche la tor mente. Abbraccia ogni varietà di costumi e di 
v affetti e di discorsi, e va sempre all' incontro dei più diflì- 
» cili punti dell' azione. Le invenzioni delle sue favole non 
» sono meno naturali che stravaganti , e capaci di rappresen- 
ta tare i vizi d' ogni condizione e sialo mediocre, per emenda 
» della vita privata . Ne forse gli manca perfezione alcuna 
o tra i comici. Fu egli molto inclinato ai gusto popolare; per- 
» ciò cade alle volle in maniere e scherzi plebei, che però 
» posli in bocca di servi non sarebbero fuor del decoro se 
» fossero meno abbondanti, e se il poeta talora non conce- 
» desse troppo al suo ingegno» . E se vi movesse curiosità di 
sapere come il Gravina la pensava sul conio di quella bravata 
d'Orazio, egli yì direbbe spedito e chiaro, che quella fu mar- 
cia invidia: « Poiché Orazio il quale conserva nulle sue satire 
o la grazia comica, sì sforzava ad ogni altro più antico e spe- 
lo zialmente a Plauto ed a Lucilio togliere il luogo (1)». Gran 
ventura pel Gravina, che Orazio, si nemico alìivore, abbia 
da un pezzo deposto lo stallile; imperocché altrimenti il legi- 
slatore d' Arcadia avrebbe, per questa su a -Su ri dm za , rossa la 
pelle più che alle scudisciate di Q. Seltano (2). Miglior giudi- 
ce del Gravina in opera di atticismo era Gasparo Gozzi, ìj 
quale, scrivendo al Segezri, diceva: a Sono entrato nel far- 
» netico di recare nel volgar nostro le commedie di Plauto, 
» e sono alla metà dell' Asinaria. Non credetti mai di trovar 



(!) Della ragion poetica . Cap. XXIV. 

(2) Il Gravina fondatore e legislatore della celebre accademia 
d* Arcadia fu sconciamente malmenalo da L. Ser'gardi , il quale sot- 
to Il nome di Q. Sellano gli arveulò contro roventissimi sermoni 
Oraziani . 
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» tanto piacere in queslo autore. Se questa falica in allro 
» non mi giovasse, si mi gioverebbe a fare studio in si chiaro 
» poeta. Tra molli calcinacci si trovano gioielli d' inestima 
» bile valore ». 

Sarebbe un volersi stancare senza frutto, chi pretendesse 
raccogliere tutte le onorevoli testimonianze che Plauto ebbe 
dai dotti di ogni secolo. Solamente ricorderemo che le sue 
commedie furono nella tor lingua originale più volte rappre- 
sentale anche nei tempi moderni. Lascio le rappresentazioni 
fatte in Roma per opera specialmente del Lagoraarsini e del 
Giacomelli, che vi appose elegantissimi prologhi, e chiuderò 
questo capitolo con riferire un fallo più recente e molto ono- 
revole a Plauto. Il 5 marzo 1814- furono rappresentati i Capti- 
vi a Berlino dagli studenti iteli' Università , presente il re, i 
ministri di stato , e i letterali e gli artisti di maggior fama. La 
scena rappresentava una piazza e una strada di Pompei : il ve- 
stiario, donalo dal re, era in lutto conforme ai tempi: e negli 
intermezzi si cantarono odi d' Orazio poste in musica da Me- 
yer Beer (1). L' effetto riesci stupendo, e Plauto fu regal- 
mente e dottamente applaudito, forse come mai non gli era 
incontrato: e l'ombra sua dove fremere di gioia a vedere 
1' acerbo Venosino costretto dì servire al suo trionfo . 

CAPITOLO V. 

Del merito ili Piamo rispetta all' arte . 

Plauto trovò già tracciala la via della scena. Andronico, 
come ahbiatn veduto, fu il primo a rompere il terreno vergi- 
ne. Ma sin dove egli arrivassi; non possiamo dirlo appunto; 
non avendocelo detto gli antichi, né potendolo giudicare da 
noì, per la perdita delle sue opere. Tito Livio nota principal- 
mente che fermò il giuoco scenico, vagante e scapigliato, in 
un argomento certo: e se non avesse fallo allro, sarebbe ben 
poco. Neil" istessa oscurila siamo rispetto a Nevio. Ma veden- 
do come tutto in Roma progrediva rapidamente, è da credere 
che per lui il teatro assai avanzasse. E possiamo arguirlo an- 
che da questo, che in Plauto, il quale fiori con esso, il vedia- 
mo quasi perfetto: tantoché, dopo di lui, altri potè ripulirlo 



(1) Vedi Tkèatre compiti dei Latini, publié tous la direction 
de SI. Nitard. Pari*, IBM. pag. Iti. 
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nella lingua e nello siile; ma, quel che sia merito drammati- 
co, non sì fece un passo di più. Segui anch' egli le peste dei 
Greci; perché oramai il popolo si era avvezzato a non istimar 
nulla che greco non fosse. A questa quasi mania di ellenismo 
mentre Plauto é costretto di soggiacere per contentare il po- 
polo, non può a meno peraltro di non farsene giuoco: « I poeti, 
dice, nelle commedie fanno cosi: e' spacciano tulli i fatti loro 
come accaduti in Alene, acciò la cosa vi paia meglio di greco 
sapore (1)». E oppresso soggiunse: «Badale, questo argo- 
mento greeheggia; ma e'non è mica attico schietto: sente un 
pò di siciliano (2) ». Però imitando i greci egli noi fece colla 
timidità e accuratezza dello scolare; ma quasi egli ci scherzò 
d'attorno, gitlandosi alla scapestrala sulle spalle il loro pal- 
lio , senza curarsi che di sotto ad esso, gli scappasse fuori da 
ogni parte la toga romana: come dicesse: Non mi volete se 
non con questo abito? ebbene, ahhiatevelo; ma io non vo'per- 
dcr tempo nel!' aggiustarmelo bene alla persona . Molto me- 
glio avrebbe fallo se avesse disprezzato francamente il comu- 
ne pregiudizio, levandosi al tulio da quelle pastoie : perorchè 
allora avremmo veramente un teatro romano; laddove adesso 
é forza contentarsi di ciò che sfugge come a caso di sotto alla 
maschera greca, anche a costo , alcuna volta, di non poche 
uè lievi incongruenze, come or ora vedremo. Nondimeno 
questa sua o negligenza o studio di non comparire compiuta- 
mente greco, fa credere ch'egli avesse bene inteso l' intento 
del teatro comico, che è d' esser nazionale; cosa alla quale 
non pare che né punto né poco ponesse mente Terenzio; tanto 
egli è attaccato al mantello de suoi greci maestri . Un" altra 
particolarità é da notare nello ellenismo di Plauto, ed é, che 
essendo invalsa ornai la commedia nuova di Menandro, di 
Apollodoro e degli altri poeti di quel periodo, tolse anch'egli, 
come lutti , il soggetto e il disegno delle sue commedie da 
quelli esemplari: ma quanto allo spirilo comico, il suo inge- 
gno libero e vivace, lo condusse ad attìngerlo dalla prisca 
commedia: per modo che Plauto può a buon drillo chiamarsi 



(1) Alqve hoc patii fucitint in cornatiti .- 
Omntit rti geilai tue Attieni* uiifiimonl, 
Quo ilhtd vibit gracam ridfdlnr magis . 

(Menrocbm fa prof. ) 

(2) Atyie adto hoc orjuirwnfum graduai ■ ta'ntn 
Non oiii'cìhuI, rerum liciticissat . 

(tbid.j 
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)' Aristofane dei Romani; per quanto, già s'intende, poteva 
in Roma esser tolleralo un Aristofane. Qualche volta fa trape- 
lare alcuna cosa anche della forma della commedia Aristofa- 
ne. Ed invero il Coragut , a principio dell' atto quarto del 
Curcvlio, dove si acerbamente satireggia le varie classi della 
società romana; e quei prologhi alla line del primo atto nella 
Cittellaria, e al principio del seconda nel Soldato, non ti ren- 
dono forse immagine della Parabasi della prisca commedia ? 
£ non sono forse secondo il gusto Arislofaneo que* personag- 
gi fantastici introdotti alcuna volta a prologare, come l'Aiuto, 
la Costellazione Arturo, il Dìo Lare, il Lusso e la Povertà? 

Accennata la natura dell' ellenismo plautino, vediamo 
brevemente come il comico nostro s'inalzi in quei pregi che 
sono fondamento dell' arte drammatica. Primieramente non 
può non ravvisarsi in lui gran forza dì spirilo comico. Egli 

fresenla ogni cosa con gaiezza e amenità incantevoli : da ogni 
ilo schizza scintille che ti circondano dì luce atlegrissima e 
varia. È fecondo di paragoni, di similitudini, di molti, co- 
gliendo le più nuove e inattese relazioni delle cose: ardilo nel 
coniar nuove frasi , e nel piegare la lingua a cenlo malie ca- 
pestrerie, che pare ch'e'se la pigli a giuoco. iVif moror velerà 
et vulgata verba, fa dire a Epidico (1); e li slampa una molti- 
tudine di parole cinclutis non exaudita Cethegis (2). Nulla é più 
gustoso del suo dialogo, vuoi per io spirilo vuoi per la snel- 
lezza e rapidità: non di rado s'inalza anche all'eloquenza. Le 
narrazioni sono evidenti e piene di movimento. Vedasi ad 
esempio, nel primo alto dell'Anfitrione, dove narra la batta- 
glia de' Tebani co' Teleboi (3), com' è grave e concitato, e 
come i fieri casi della pugna sappia rallegrare trailo trailo 
colle piacevolezze del servo narratore; Quom UH pugnabant 
maxume, ego lum (ugiebam maxime. E volendoci assicurare 
della verità di certa circostanza, non sa recare più convin- 
cente prova di questa: Hoc adeo hoc commemini magis, quìa 
ilio die impruntut fui. Quando più ti freme l'animo nel fervor 
della mischia, allora e che ad un tratto li costringe a rìdere: 



tubw ulrimque eanunt: conlra 

Conionat terra: clamorem ulrimque efferunt . 
Imperalor ulrimque bine illinc Ioli 




Vota suscipere, bonari exsreitum; 

Pro se quisque, iti quoti quiique palesi et valete 

Edit; ferro ferii: tela frangimi; boat 

Cwlum fremita virùm 

Nulla è più sublime di quesla descrizione. Ma ecco la scap- 
pala comica. 

ex spirita atque anhclìtu 

Btebula conttat (1J . 

Vivissima e picea dì grazia è pure nel Soldato (2) la pittura 
dell' uomo che tra se slesso pensando rivolge più partiti e ri- 
vela cogli atti della persona i vari pensieri che si succedono 
ed a vicenda si distruggono nella sua mente, sintantoché non 
sia venuto quel buono. Nei Prologhi poi ama di pazzeggiare 
e cV escire in mille ghiribizzi e strambotti: a Ora io vi darò, 
» egli dice, l'argomento della commedia a buona misura, e 
» non mica col moggio o col trimoggio, ma a bocca di gra- 
fi naio; tanta è la mia larghezza allorché ho da raccontare 
» l'argomento (3).» Ed invero ò fecondissimo nel trovare 
mille parliti da destare la curiosità e attirare l' attenzione de- 
gli spettatori. Lo hanno accusato di chiacchierare anche trop- 
po Bull' argomento della favola, e di togliere cosi agli uditori 
quella grata sospensione il' animo, che gli sforza ad essere al- 
lenti. Ma forse ciò era necessario per quella condizione di spet- 
tatori, la maggior parte incolli e svagati, i quali non avreb- 
bero sapulo tener la mente si lesa a non perdere il filo (4). 
Però anche l' intreccio delle sue commedie è semplicissimo, 
nè vi si scorge quella complicanza di casi, nati da sempre 
nuovi e impreveduti ostacoli, i quali, se nelle commedie del 
teatro moderno fanno bellissimo giuoco a. tener sempre desta 
la curiosità, richiedono peraltro spellatori culli e intelligenti. 
Convien sempre ricordarsi che Plauto, scrivendo, pensava più 
alla gran massa della plebe, che ai patrizi. Allontanasi al- 



ti) Questa iperbole comica, con lieve modificazione P Ariosto 
sa renderla epica : 

V alilo , il fumo del sudor , la potrò 

Par che nell'aria oscura nebbia stampi. 
(2) Alio li, se. 2. tv. 43-GO. 
15) Mcnawhm. Prol. vv. 14-16. 

' ( i) Iniortui quid «nim taperet Ubtrqut lutorum , 
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quanto da questo suo metodo nell' Amfitrione e nell' Epidico, 
e molto più oui Mancami; perchè quivi Io richiedeva la natura 
delia favola, che è tutta fondata nell' intreccio. 

Abfaiam veduto che il La Harpe, rincarando la sentenza 
d' Orazio, vitupera mollo gravemente il nostro Comico, quasi 
egli non conosca punto 1' arte di dare varietà e vivezza ai 
suoi caratteri. Quesl' accusa e si mal fondata che quasi fareb- 
be sospettare che il critico francese non avesse mai letto, o 
letto assai distra Un meo le queste commedie, imperocché se 
si considera 1' angusto campo che la costituzione della società 
romana lasciava al poeta comico, troveremo anzi da ammirar 
Plauto che da si poveri mezzi sapesse cavare tanta ricchezza, 
quanta egli ne mostra nel dipingere le varie indoli umane. 
Non è vero eh' egli ci metla sempre dinanzi i medesimi para- 
sili, le medesimi; corligiane, i medesimi servi ribaldi. Impe- 
rocché egli esce sovente di questo lurido campo; e quando vi 
si tratliene , sa anche quivi trovar varietà . Il servo Tindaro 
nei Captivi è carattere tulio nuovo , che non somiglia pun- 
to i noli servi della commedia. E da questo è ben diverso quel 
Lido delle lìacc.hidi, che nel suo officio di pedagogo, invece 
di prestar mano alle dissolutezze del giovine alunno, come 
per ordinano vedesi fare agli schiavi di simil genere nel tea- 
tro latino, lo rampogna austeramenle e si affatica di tratte- 
nerlo che non si lasci travolgerò dalla pessima usanza . Satu- 
rione nel Persiano (I) è una natura di parasito tanto abbomi- 
nevolc quanto nuova, che per amore del suo ventre giunge 
fino a voler vendere la sua figlia, nella quale il poeta ha sa- 
puto ritrarre un' in dote si dolce, si umana , si oncsla, che toc- 
ca veramente il cuore, massime allorché vedesi qucsla giova- 
netta condotta a contrastare penosamente Ira il decoro e il 
rispetto paterno. Quanta delicatezza nei suoi rimproveri, quan- 
ta dignità nei suoi ammonimenti al padre 1 Questa scena in- 
somma Ira il parasito Saturione e la sua figliuola è stupenda , 
né posso tenermi che qui non la traduca: 
Salur. ( conducendo per mano la figlia vestita alla Persiana ) . 
Ch* e' possa essere pel meglio mio e tuo e del mìo ventre e 
della indefettibile perpetuità del cibo, tantoché sempre me 
ne abbondi, me ne ribocchi e trabocchi 1 Seguimi per di 
qua, figliuola mia, che il ciel ti benedica. Già di quel che 
si tratta tu ne sei benissimo al fallo, e lo sai per lungo e 



(1) Aito IH, se. 1. 
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per largo. Infatti t' ho bene indettata d'ogni cosa, e sai 
perché t'Ito messa in codesto arnese. Non c è caso, figliuo- 
la mia, mi bisogna venderli oggi. 

Fi". È vero, padre mio, che voi vi dilettate mollo dell' alimi 
pietanze ; ma poi vendere una figliuola per conforto del vo- 
stro stomaco ! 

Satur. Sia a vedere che dovrò venderli per conforto del re Fi- 
lippo o del re Alialo, piulloslo che mio, che tu se' mia. 

Fi. Ma mi tende voi per ischiava o per figlia? 

Sadii-. Secondo come torna meglio al mio Stefano. Son io che 
debbo comandare a te , non tu a me ; s' i' non isbaglio. 

Fi". È vero, caro Padre, quesl' autorità è vostra. Ma pensale, 
padre mio, che sebbene noi siamo poveretti, torna meglio 
vivere assegnali e modesti; perchè quando alla povertà 
s' aggiunge il disonore, la è più dolorosa a sopportare, non 
ci avendo alcuno più fiducia. 

Salvr. Tu mi puzzi d'impertinente. 

Fi. Non sono, nò penso d' esser tenuta per tale , se io, quan- 
tunque giovanella, insegno bene a mio padre. Pensate che 
i malevoli non riportano mai le cose come sono. 

Satur. Le riporlino puro come vogliono, che possano essere 
impiccali! Sappi che mi farebbe più paura una tavola spa- 
recchiala, se mi fosse messa dinanzi, che tutte le nini tei- 
zie del mondo. 

Fi. Padre, il disonore non muore mai: anco quando par mor- 
to, qualche po' rifiata sempre. 

Satur. Ma come ! che pensi tu eh' i" ti voglia vendere sul 
serio? 

Fi. Nò, non ho queste paure. Ma io non voglio che nemmeno 
si faccia le viste. ' , 

Satur. Il guaio è che il tuo non volere non vai nulla . E li prò- 
melto che la cosa andri di mio capo e non a modo tuo. 

Fi. (Sospirando ). Vada pure 

Satur. Che smorfie son codeste? 

Fi. Pensate, padre: se un padrone minaccia un gran gastigo 
a uno schiavo, sebbene poi non abbia effetto, nondimeno 
nel lempo che si piglia la sferza , e che costui ò spogliato, 
quanto patisce il poverino ! cosi è di me. Sebbene so che non 
accaderà quello che mi si minaccia, tuttavia Iremo tutta. 

Satur. Gran cattivo arnese eli' è una donna o una ragazza che 
vuole sdottorare più di quello che piace a' suoi genitori ! 

Fi. ( Risoluta ). Gran cattivo arnese è quella donna o fanciul- 
la che vede fare il male e sta lilla ! 
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Satur, Tu faresti meglio a guardarli dal malanno . 

Fi. Ma se voi mi metlele nell'impossibile . . . che volete ch'io 

faccia? Però vorrei potervi io guardare voi dal malanno. 
Salar. Son io dunque uno scellerato? 

Fi. No, non siete, ne sarebbe decente ch'io lo dicessi . Ma 
mi affatico che non lo possano dire ueanco gli altri, che non 
hanno la lingua legata . 

Salur. Dicano un po' quel che vogliono , 1' ha a ir di qui. 

Fi. Eppure se fosse possibile che vo* mi dessi retta , fareste d;i 
savio, nè ve ne aresli a pentire. 

Satur. Mi piace cosi. 

Fi. Lo so eh' io vi debbo lasciar fare a vostro modo . Ma se 
io non volessi, non potresti davvero levarvi '1 gusto. 

Satur. ( Minaccioso ). Alle corte, vorrà' lu obbedire a tuo pa- 
dre, si o no? 

Fi. (Tremando ). Obbedirò. 

Satur. Ti ricordi tutto quello che t' ho indettato? 

Fi, Tutto. 

Satur. Come qualmente tu fosti rapila di qua? . . - 

Fi. Lo so A' avanzo. 

Satur. E quali sono i tuoi genitori? .... 

Fi. (Sospirando). Me ne ricordo .... Ah voi mi volete voi 
far cattiva per forza ! Pensali: almeno al pericolo che con 
questo disonore io non trovi poi un cane che mi pigli, 
quando mi vorrete dar marito. 

Salur. Zilla . scimunitella ! Non gli conosci i costumi d'oggi- 
giorno eh ? In questo paese ognuna si inarila , qualunque 
sia la fama che ha . Purché ci sia una bella doie , non v' e 
peccato che non paia un' indulgenza . 

Fi. Dunque fate grazia di ricordarvi un pochetlino che io non 
ho dote. 

Salur. Bada bene di non ti lasciar più fuggir di bocca tali 
spropositi'! Perbacco : grazie a Dio e a' miei buoni vecchi , 
non puoi dire d' esser senza dote, avendo lu la dote in 
casa. Vedi là quel canterale? è tulio, pieno di libri. Se tu 
mi conduci perbenino questo affaretto che abbiamo alle 
mani , li prometto di darti in dote ben secento frizzi , tulli 
anici schietti; e, sai? non ce n' è pur uno di conio Sicilia- 
no (1). Con questa dole lu Li puoi maritare, magariddio, a 
un accattone. 

(I) Era costume dei parasìli di mettersi a memoria un gran nu- 
mero di molli faceti e frizzanti, per Ut ridere le brigate, e cosi 
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Fi. Là, conducetemi pure, padre, dove vi aggrada: vendete- 
mi, cucinatemi come volete. ' 

Satur. Ora si che tu parli da savia ragazza. Vienmi dietro 
per di qua. § 

Fi. Obbedisco. 

La bellezza jii questa scena non ha bisogno di molli cementi. 
Solo noterò che Plauto non polendo recar sul teatro se non 
l'iMmume della .pili abbietta condizione, sì sforza almeno di 
>„Ue\;H-!e talvolta dal loro fango, e di dar loro tutta quella 
delicatezza di sentimento" di cui potevano esser capaci. Tale 
ci si presenta il carattere di Selenia nella Citteltaria, e di Pla- 
ncia nel Gorgoglione . Spesso ancora compiacesi di ritrarre E- 
-li di buona indole, che sono vittimo infelici della corru- 
zione dei ponitori: lo che mostra come Qn di questo tempo il 
costume romano avesse incominciato a dechinare; e come 
una scellerata educazione preparasse per tempo la cittadinan- 
za dei Catilina e dei Clodii. I caratteri rappresentati nel- 
1' Asinaria danno molto a pensare su questo proposito. Quan- 
to non sono quivi perfide le insinuazioni d' una madre per 
pubblicare l'onesta d' una figlia , ferma a voler serbar fede 
allo sposo scelto dal suo cuore ! e quanto delicata 6, tra 1' al- 
tro, questa risposta onde la combattuta giovanetta ribatte la 
turpe vecchia clic di ciò le fa colpa (3): 

Edam opiiidj qui paicil, mater, aliena* ove», 
Aliquam habet peculiarem 3 qui ipem solctur tuam. 

E se la sentenza sembri per avventura più vaga, che in ogni 
sua parte onesta, si pensi il luogo e il contrasto in che ò pro- 
ferita, e ci parrà anche troppo. Non mancano anco altri carat- 
teri dipinti con bei nativi colori. Nello Stico abbiamo due spo- 
se che serbansi amorevoli e fide ai mariti assenti. Un tenero 
padre, nel Penula, sacrificasi all' amore del figlio eh' ci cerca 
per ogni regione. L' amore fraterno è ben tratteggialo nei 
Menecmi, come nelle Jìaechidi i contrasti della virtù col vizio 
in un giovane cuore. Un bel tipo di quei vecchi compagnoni, 
che si sforzano di trattenere il buon tempo che fugge, coli' es- 



comperarsi le altrui cene. Cosi (a Ergasìlo nei Captivi . Tedi anche 
nello Slieo il parasite Gelasimo, 1 , 3. Logo* ri&icuKis vendo eie. 
II, 2. Fendici Ioqì eie.: Ili, 2. Librai intpexi etc. — l siciliani 
parlavano male il greco e peggio " Ialino, però erano spesso pro- 
verbiati dal Romani . 

(3) àttn. Ili j 1. vv. 36. 37. 
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sere compiacenti agli allegri giovani in ogni capestreria, sen- 
za rispetto della propria canizie, può vedersi nel Peripletto- 
mene del Soldato. Ma a conoscere come il nosLro poeta sa- 
pesse ben cercare la natura è sorprenderla ne' suoi più segreti 
nascondigli, nulla varrà meglio di questa bellissima scena del 
Trintimmo, dove per giunta ponno raccogliersi 'ancora stu- 
pendi documenti morali. E il giovane Usitele cbe con beli' ar- 
ie vuole indurrti Fittone, suo padre a uh opera generosa (1). 
FU. ( Egee occhieggiando intorno, tenta veder Liti tele ). In che 

verso sia ito il noslr' uomo, quand' è uscito di casa ? 
111. (Facendosi avanti). Eccomi qui, padre mio, a' vostri 
comandi. Non c' è pericolo cbe abbiale a dolervi della 
mia prontezza , o eh' io sfugga la vostra presenza . 
Fil. Bravo: tu se' stalo sempre un buon figliuolo, e tale sarai 
continuando a rispettare tuo padre. Ma appunto pel bene 
che tu mi vuoi, fìgHuol mio, non vorrei che t' imbrancassi 
con cadivi compagni, nò cbe tu attaccassi discorso con 
loro o per la via o sulla piazza. Conosco, sai 7 coposco 
troppo t costumi che ci corrono. Chi è cattivo e' vuol sem- 
pre guastare chi é buono, per avere chi gli somigli. I cat- 
tivi, com' a dire, il rapace, 1' avaro, I' invidioso, faiSiu 
d' ogn' erba un fascio, senza rispetto a nulla, a sacro a 

E rotano, a pubblico a privalo: gente cbe età sempre a 
occ' aperta com' e' cani . E quanto mi fanno malo queste 
cose I e quanto me a' affliggo ! Però giorno e notte non fi- 
nisco mai di cantarti l' iste ssa canzona, perché tu sappia 
guardartene . Costoro , vedi, si fanno scrupolo di toccare 
ciò die non possono giugnerc; ma del resto, arraffa , in- 
sacca , tocca e nascondi. Credi, che a veder queste cose 
me ne scoppia il cuore. Ah ! perchè m' è toccalo di vivere 
a questi tempi! perché non sono io andato prima tra'più? E 
bisogna sentirli come lodano i costumi de' nostri vecchi I e 
poi questi si decantati costumi bisogna vedere com' e' gli 
sporcano! Figli noi mio, non le ne ingerire dell'arti di co- 
sloro: segui piuttosto le mio pedate; vivi all' antica ; obbe- 
disci a' miei consigli . Quel fare pazzesco e albagioso, onde 
anche i buoni disonorano se stessi, io lo disprezzo. Se (u 
darai retla a' miei insegnamenti , sarai felice. 
Li. Padre mio, da quand' ero bambinello, insino a quesf età 
che mi trovo sulle spalle, io non mi son partito io da' vo- 



ti) Alto 11, se. 2. 
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siri voleri mai . Badale , per natura , senio <!' esser padrone 
di me slesso; ma I' obbedienza mi. fa esser tulio vostro: e 
m' è parso ben giusto di piegare l' animo a questa sogge- 
zione. 

FU. Chi Tino da piccoletto combatte contro se stesso , e on- 
deggia tra il seguitare i propri piaceri, e il mettersi sui 
piede che vorrebbero i propri genitori e i parenti, è beli' e 
ito, se una volta le passioni gli pigliano il sopravvento: gli 
bisognerà obbedire a quelle, non a se slesso. Ma se- poi 
gli riesce di far forza al talento, iìnctaè vive sarà celebralo 
vincitor de* vincitori. Se vuoi avere la coscienza allegra, 
fa' ebe tu vinca la passione, non ebe la passione vinca te. 
Oh t torna tanto meglio d' esser conia si conviene , che dar 
retta alle proprie passioni. Chi vince se stesso, e non cede, 
quell' e virtuoso . 

Zi. Questa dottrina è stala sempre il mantello della mia eia, 
e ho badato sempre di non mettermi in male combriccole; 
dì non andar giostroni la notte; dì non frodar mai alcuno 
d' un lecco di nulla, insomma, di non vi dar mai, padre 
mio, un dispiacere, e di tener saldi i vostri insegnamenti 
col vivere a modo e via . 

Fii. Perchè vieni tu a vantarmili lu? se tu sei slato savio, 
sei stato per le , non per me . Io la mia corsa I* ho falla , e 
son quasi alle riprese. Sicché dunque questo deve importa- 
re a te sopra lutto . Colui è buono davvero che ha sempre 
paura di non esser buono a bastanza: chi è assai sodisfallo 
di se non è né buono ne di garbo . Copri le opere buo- 
ne con altre opere buone, se tu vuoi che le non ti "vadano 
a male. Chi sente basso di se , e' si aiuta coli' industria. 

Li. Padre mio, s' io mi sono un po' vantato gli è perchè ho 
sul cuore un desiderio, e vorrei che vo' mi contentassi. 

TU. Che v* è di nuovo? di' su: già mi sento voglia d'esaudirli. 

Li. C'è questo giovanotto qua, di nobilissimi natali, mio 
amico e coetaneo, il quale è stalo un po' troppo andanti:, 
né ha avuto troppo accorgimento ne' propri interessi: ed io 
vorrei, padre mio, fargli un po' di bene, s' egli è in vostro 
piacere. 

TU. Del tuo, s' intende. 

Lis. Già, già: perchè quel che è voslro e anco mio, e quel 

che è mio è tutto voslro. 
FU. Come ; eh' e' si trova forse in qualche bisogncllo? 
Lis. Gii. 

FU. Ma aveva egli per innanzi roba assai? 
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Lis. V aveva lui. 

Fil. Come dunque l'Uà mandata a male? Che si è forse im- 
broglialo ne' pubblici negozi, o nel commercio marittimo? 
gli è ila male la mercatura, o la vendita degli schiavi? 

Lis. Nulla di tutto questo. 

Fil. Dunque? 

Lis. Pei suo buon cuore , padre mio . Oltreché ha un tantino 
allargato la fune nel darsi buon tempo. 

Fil. XIo capito. Cosi all' amichevole tu me n* ha' fatto una 
bella raccomandazione. Ma, a dirtela, uno che non si é 
mica rovinato per la virtù, e che si trova in bisogno, non 
mi curo nient' affatto, con queste belle doli, eh' e' ti sia 

Lis. Non l'ha fallo per malizia: perù ini sento mosso a solle- 
vare la sua miseria . 

Fil. A un guitto non si fa un buon negozio dandogli da man- 
giare e da bere; prima, perchè quel che gli si dà, si man-- 
da a male; e poi, perchè prolungandogli la vita, gli si pro- 
lunga la miseria (l). Non dico mica questo, perchè non 
voglia contentarti, e non lo faccia volentieri; ma ho detto 
cosi di quel colale , per farti accorto che tu non debba faro 
la carità in modo, che altri poi debba farla a te. 

Lis. Arrossisco di abbandonarlo nelle disgrazie, e di non dar- 
gli nessun aiuto. 

Fil. Cappila ! è meglio arrossire che aversi a pentire; che ci 
va per rima (2). 

Lis. Per grazia di Dio e de' nostri vecchi e vostra, o padre, 
abbiamo assai beni, e fatti onestamente: non vi rincresca 
perciò di far del bene a un amico : piuttosto vergognatevi 
a non fargnene . 

[t) Qui è opportuno II comento di Lattanzio ( Institution. flit*, 
lib, VI, U-), il quale mostrando come la beneficenza dei pagani 
era sempre interessata così dice: * Illos quos periculo surripiunt, 
sperant sibi gratiam rclaturos ; egentes autem , quia non ape- 
rtine, perire arbilrantur quidquid eiusmodi hominious impertient. 
Itine est Ma Plauti detestando, tenlentia: 

Male mirttur , q a i mendico dal, qand edat . aat quod blba I . 

Kant el illud, quod dal, perii il ali prorfuc/i ei/um ad mìieriam . 

À% en\m poeta fortasse prò persona locutus est i . 

(2) Il testo (lice: » Poi pudere quam pigere prmslat, totidem 
lìteris ». Il verbo pudere h;i lanle lettere quante il verbo pigere; 
e di qui il poeta trae lo scherzo. Nella traduzione meglio si por- 
ge lo scherzo della rima, come fa sovente il volgo. 
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FU. Dimmi un po': a logliere da una gran massa di danaro ne 

resta più o meno? 
li». Meno cerlamenle. Ma ricordatevi la canzoncina che si 

canta a un cittadino taccagno e disserviziato : ( Cani» ) 

Ti si sperila il danaro, 
E ti colga it maialino; 
Poiché sol brami, o avaro, 
Il tuo e l 1 altrui danno. 

FU. Lo so io pur troppo che la si canta. Ma, figlino! mio, chi 
non ha di che fare il debito suo non è tenuto a nulla . 

Lis. Grazzialcielo, padre mio, ce n' è pel nostro consumo, e 
da poter usar cortesia anche a chi ci vuol bene . 

FU. In verità, non posso negarli nulla, che sia in tuo piacere. 
Chi è dunque questo miserabile che tu vuoi contentare? par- 
la pur liberamente a tuo padre. 

Lis. Gli e Lcsbonico; quel giovanotto figliuolo di Cannide, 
che stà là di casa . 

FU. Ah ! ... . Colui che si e mangiato quel che ha e quel che 
non ha, eh? 

Lis. Padre mio, non gli dite villania; molte volle all'uomo 
gì' intravviene quel che non vorrebbe (1) . 

FU. Mio figlio, contro il tuo solilo, ora tu non di 'I vero: per- 
chè il savio si forma da se. stesso la propria fortuna: e se 
■V intravviene quel che non vuole, egli è segno eh' e' non 
ha fallo quel che deve. 

Lis. Oh ! ce ne vuole per sapersi formare una buona condot- 
ta di vita ! Ed egli è troppo giovane tuttavia . 

FU. La sapienza non s' acquista mica coli' età , ma coli' inge- 
gno. L'età ó condimento del savio, e il savio è cibo all' eia. 
Or via , dimmi su, che cosa vorrestù dargli? 

Lis. Nient' affatto, padre. Mi contento che s' e' vorrà, darmi 
qualche cosa, voi non mi vietiate d'accettarla. 

FU. E solleverai la sua miseria col ricevere qualche cosa da 
lui? 

Lis. Cosi è, padre mio. 

FU. Cappila ! son curioso di sapere il modo.. 

Lis. Non ho difficoltà. Lo sapete voi di che stirpe egli venga? 

FU. Lo so: nobilissima . 



(4) Seguo In questo luogo la lezione del Muralo, che traspo- 
nendo alcuni versi ha dato miglior alo al dialogo. 
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Lis. Egli ha una sorella malurotla, ed io vorrei, padre raro, 

loda per donna. 
FU. Senza dote? 
tU. Senza dole . 
FU. Per donna? 

Lis. Appunto: salvi peralfro i vostri interessi. Così vi guada- 
gnerete un grand' obbligo da lui, nè potrete meglio sovve- 
nirlo . 

Fu. Ch' i' abbia a patire che tu meni donna senza dole? 

Lis. Si, padre, bisogna patirlo. A questo modo vo' darete 
lustro alla famiglia. > 

FU. Molte cose ci sarebbero da dire, chi volesse, su questo 
negozio , e da metter fuora molta dottrina ed eloquenza: 
nè la mia vecchiezza sarebbe scarsa d' esempi delle anti- 
che storie. Ma tracchè vedo che tu ha' 1' animo a conciliare 
aderenze e favori alla nostra famiglia, sebbene dianzi mi 
sono mostrato restio, ora entro nel Ino pensiero, e ti do il 
mio consenso . Chiedila ; menala pure . 

Lis. Che siale benedetto ! possa io godervi un pezzo. Ma ag- 
giungete anche un sol favore di più. 

Fu. E qnal sarebbe? 

Lis. Mi spiego. E' bisognerebbe, babbo, che vo' vi presenta- 
ste voi da lui . Conchiudetelo voi questo negozio: fatela voi 
la chiesta. 

FU. Ecco il punto ! 

Lis. L' affare si strigherà più presto; e le vostre praliche 
avranno più fondamento. Varrà più una parola detta da voi, 
che cento delle mie . 
Fu. Vedi un po' bel negozio che m'ha messo per le mani la 

mia condiscendenza. Animo, me ne darò pensiero. 
Lis. Quanto siete buono t Vedete ? la casa è quella là: abita 
là lui . Il suo nome è Lesbonico . Su , pigliate la cosa a pet- 
to : vi attendo in casa . » 
Quanto naturale è il carattere del vecchio Fittone ! Egli è 
un uomo da bene, tutto pieno di buone dottrine, che vuol 
fare del proprio figliuolo uo uomo , coni' a dire , di quaran- 
totto carati. Ma talvolta certi vecchi anco dabbene , hanno il 
cuore un po' chiuso. Però il buon Fittone, lostochè gli è toc- 
calo le scrigno, perde a un (ratto tutta la sua bella lilosofia , 
e comincia a acan dole zza rei . Pel contrario in Lisìlele, che 
bella natura di giovane ! quanto nobile e delicato è il modo 
onde vuol sovvenire 1' amico ! questi ha una sorella, a cui ha 
mangiato la dote , e dovrebbe mandarla ignuda bruca fuori 
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di casa , o darle in dote l' ullimo resto d' un misero fondo, da 
cui egli trae I' unico sostentamento. La fanciulla era ornai un 
po' passata; pure Usitele Cngesi preso di lei , per toglierla 
senza dote . Cosi aiuta I' amico senza fargli elemosina . Ma 
qui torna la natura del vecchio . Egli si muove a consentire il 
negozio , non pel bene , ma pel fumo della nobiltà . Ciò é ben 
naturale a quella età che inservii honori (i) . Cosi l' interesse 
e l'ambizione fanno in Fillono grazioso contrasto coli' auste- 
rità della sua filosofia . Sono ordinale a render più vivo -que- 
sto contrasto le prediche a principio della scena, le quali, 
senza questo , sarebbero noiosa affettazione. Anche non è da 
passare il delicato accorgimento onde Lisitele conduce a poco 
a poco il padre al piacer suo. Insomma , questa scena è con- 
dotta con arte mirabilissima. E simili esempi potrebbonsi 
moltiplicare senza fine , se la natura di questi Cenni cel con- 
sentisse . 

Non siamo peraltro si ammiratori de' pregi di Plauto, che 
ne disconfessiamo i difetti. E in primo, sebbene egli avanzas- 
se non poco Dell' arte, pur tuttavia questa non può dirsi com- 
piuta e perfetta nelle sue commedie; le quali lasciano, a quan- 
do a quando , vedere , direbbe Orazio , vestigia ruris. 11 dise- 
gno non è sempre ben condotto; i caratteri sono talvolta 
esagerali , come l' avaro aeìl' Aulularia; e nondirado le face- 
zie , olire ad esser plebee , posano sul falso . A questo propo- 
silo citano i critici con ragione un luogo dell' Aulularia, dove 
i' avaro Eoclione, esaminando un servo, sospettato ladro del 
tesoro, dopo avergli fatto mostrare luti' e due le mani, sog- 
giunge « Vediamo la terza ». Ciò non è verosimile; per- 
chè Euclione non era si sciocco da credere che costui aves- 
se Ire mani. Ma vedasi ciò che può una savia imitazione! 
Molière ha convertilo questa sciocchezza in un tratto natura- 
lissimo e saporito. Arpagone, dupo aver veduto una mano, 
dice. L'altra-, e, veduta la seconda, soggiunge ancora, // of- 
fra, L' avaro, sopraffallo dalla sua paura, potova benissimo 
essersi dimenticalo d' averle già vedute lotte e due ; ma non 
già pensare che ci fosse a vederne una lerza. « Il mollo di 
Pianto, dice benissimo La Harpe è da zanni; quel di Mo- 
lière da comico (2)». 

I personaggi parlano spesso agli spettatori, e, ciù.che è 
più strano, gli avvertono dell'esito della commedia; corno fa 

(1) Horat. ad Pi$on. v. 

(2) Lycée, pag. 142. v 0 i. i, Paris, 1810. 
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Mercurio neli* àmfUrione (l). Fanno combriccola co' suona- 
tori dell' Orchestra, e danno loro da bere (2) 1 Quando un 
accorgimento drammatico gli pare da fargli onore, il poeta si 
da la briga di farne avvertita l'udienza; perchè 1' arte sua non 
vada perduta (5). Pseudolo inlerrogato,come mai avesse fat- 
to a ingannare Arpace, risponde: (( La commedia. si rappre- 
senta per gli spettatori: questi lo sanno nè il voglio ripetere. 
A voialtri lo dirò poi (4) » . Nella lingua mostrasi troppo vago 
di coniare strambe parole e bizzarri costrutti; e lo stile pec- 
ca spesso di noiose lungherie. Questi ed altri simili pargoleg- 
giamenli dell' arie, non faranno meraviglia se si pensa che 
il primo tentativo drammatico precede di soli quindici anni 
la nascita di Plauto. Negli ultimi tempi della sua vita pare 
che il gusto avesse alquanto cangiato, e che i giovani poeti 
comici avessero cominciato a pigliare altra via; certamente 
migliore; potendo essere falli saggi dagli errori dei vecchi. 
Ma a Plauto queste novità non andavano. E in fatLi nel pro- 
logo della Casina, commedia che appartiene agli ultimi suoi 
anni (5), loda coloro cui piacciono le commedie vecchie, di- 
cendo che le nuove erano cattive e viziose. Ciò è naturale a 
chi , lenendo il campo, vedesi cacciar di nido dai nuovi ve- 
nuti . 

CAPITOLO VI. 

Del merito di Plauto rispetto lilla storia. 

L' importanza storica delle commedie di Plauto fu, se non 
erro, assai esagerala. Imperocché egli è ben vero che vi si 
trovano non pochi traili dei quali può avvantaggiarsi assai la 
sloria di Roma : ma il dire, come il Naudet, che a conoscere 
i Romani basta legger Plauto, è troppo. A buon conto le sue 
commedie sono (ulte palliate; però, secondo la loro natura, 
non possono rappresentarci se non personaggi greci e greci 
costumi . Plauto, o il facesse per dimenticanza o a bello stu- 
dio, ha violalo talvolta questa legge eh' egli erasi imposta: e 
qui sta in gran parte il suo merito storico; merito, di cui si 
vuol tenergli conto, sebbene sia ottenuto troppo spesso a disca- 



fi) Atto I, se. 2. 

(2) Sliclms, A. V, 1. 

(3) Panulusj A. JV, 2. 
(41 Pseud. A. IH, i. 

(8) All'anno HOC , secondo il Wiudi scimi ano. . 
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pilo del decoro drammatico. Ed in vero ò strano a sentire i 
suoi Greci parlare non solo delle faccende di Roma, ma nomi- 
nare anche i luoghi come se la scena fosse in essi, e non in 
Alene o nelle allre cillà di Grecia. Così nel Pseudolo e nella Ca- 
sina parlasi della porta Me zi a (1), posta tra 1' Esqnilio e il Qui- 
rinale, subbene la scena di queste due commedie sia in Alene. 
Nel Gorgoglione, che rappresentasi in Epidauco, 6 nominalo il 
Campidoglio (2); e quivi stesso sono satireggiali i Greci, come 
forestieri (3). Sìa il luogo più strano di questa commedia, seb- 
bene di somma importanza per la storia, è il seguente dove 
ci conduce pei luoghi più frequentali di Uoma, e ci fa cono- 
scere che fatta di uomini vi sogliono bazzicare: a Mentre 
aspetto ( dice agli spettatori il Capo del coro ) che costui esca 
fuura, i insegnerò dove potrete alla prima trovare qualunque 
persona: perchè chi volesse qualcuno, con lacche o senza, 
birbo o galantuomo, non abbia a perder tempo a cercarlo . 
Chi vuole uno spergiuro lo mando al Comizio: chi un bugiar- 
do o uno spaccone, al tempio di Cloacina: i mariti ricchi e 
pelati gli cerchi alla Basilica. Quivi sogliono ronzare anco le 
lem minacce stantie, e i notai. Gli appaltatori di merende a 
bocca e borsa va e gli cerca in sul mercato del pesce. Nei 
fondacci del Foro passeggiano gli uomini di garbo, che han- 
no del ben di Dio: nel mezzo, lungo il canale, ci rigirano 
millantatori di puro sangue, smargiassi, ciarloni, meltiscan- 
doli: di la dal lago ci hanno quelli' ebe di nulla nulla li cari- 
cano d' improperi, e che danno di quel che gli avanza. Sollo 
le Botteghe vecchie v' è chi dà e piglia a usura. Dietro il 
tempio di Castore stanno i musi da fidarsene poco: nella con- 
trada Tusca, quelli a cui puzza la liberta. Nel Velabro, chie- 
di e domanda, sia che tu voglia fornai, beccai, ciurmatori, 
trecconi o chi da a trescare ec. (4) » 

Tra questa gentaglia quelli che più furono micidiali al buon 
costume antico sono da contare i mezzani e gli usurai; dei qua- 
li i primi corrompevano la gioventù, facendo mercato infame 
di libidini; gli altri, disertando le privale fortune, rovinando la 
fede, mettendo in onore i proibili guadagni. Queste piaghe ai 
tempi di Plauto non erano si mortali , corno poi furono ai tem- 
pi dì Clodio e di Verrc; ma si vede però che già avevano inco- 



[11 Pteud. I, 5. v. 97. 

(2) Allo 11, 2. v. 19. 

(3) Atto II , 3. w. 9-1S. 
(*) Cure. IV, i. 
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mìncìalo a guastare il corpo della repubblica. Il nostro poeta 
ce ne offre molle testimonianze. Volgendosi a' mezzani « Voi 
(dice) vi comprate per Ischia vi i figli altrui; voi ve gli fate vo- 
stri liberti; voi gli tenete al vostro comando. Nessuno sia ga- 
rante a' voi, e voi a nessuno. La genia de' mezzani è tra gli uo- 
mini, a parer mio. come quella dulie mosche, delle zanzare, 
de' pidocchi e delle pulci; un odio, una peste, un fastidio. 
Voi non siete buoni a far nessun bene voi. Niun galantuomo 
s' attenta di farsi vedere con voi nel Foro. Se un ci si ferma, 
glie lo mettono subito a delitto; gli sputano addosso; gli di- 
con villania; dicono che costui perde il credito e la roba, an- 
corché non abbia commesso nulla (i) ». Tuttavia 1* odio in 
cui erano costoro mostra che il senso morale non era paran- 
co distrutto nel popolo. Da queste lance di bordello ai ban- 
chieri o usurai , il Poeta non trova divario, se non forse in 
peggio . Perocché prosegue , volgendosi a questi: « lo vi met- 
to tutti in un mazzo; vi somigliate, che non ne perdete un 
pelo. Almeno i lenoni stanno pe' luoghi segreti, e voi nel bel 
mezzo del Foro. Voi assassinate la genio colle usure; quelli 
col mettere per le male vie e pe' bordelli. Contro voi il popo- 
lo fu costretto di far molte leggi; le quali voi vi mettete sotto 
i piedi. Qualche gretola la trovate sempre. Le leggi ve le pi- 
gliale appunto come I' acqua bollente che sia raffreddata (2)». 

Questi verini roditori erano Tenuti colle arti greche: però 
i Greci colali in Roma erano tanto in mala voce presso il po- 
polo, il quale era solito di farsi giuoco anche do' loro let- 
terati. Nè Plauto, poeta e pittore del popolo, lascia di rac- 
cogliere i suoi sentimenti. « Questi Greci (dice) imbacuccali 
nel pallio, che se ne vanno a capo coperto, che passeggiano 
raffagottali di libri, di sport elle, e fan capannelli, e pispiglia- 
no tra loro; questi disertori impacciano, trattengono chi pas- 
sa; pettoruti sputano londo; c poi sempre tu gli vedi a trin- 
care alla bettola. Appena hanno buscato, un soldo, tiransi 
sul muso il cappuccio, c via a ber caldo; e poi se ne tornano 
infruscali e brilli (3) » . Ma questo disprezzo non toglieva che 
i mali semi da loro gittati non fruttificassero rapidamente. SÌ 
disprezzavano ; ma intanto tornava bene di far come loro: e 
la fede, la frugalità, il valore, la giustizia, a poco a poco per 
la moda sbandili dall' uso della vita , cominciavano a ritirarsi 

(1) Cure. IV, i. vv. 8-18. 

(2) md. vv. 20-23. Vedi anche Alto ili • ì. rr. 7-0. 
(3 Cure. II, 3. vv. 9-18. 
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nelle sentenze de' savi e ne* libri de' filosofi, per non dar 
noia ad alcuno; o, al più. per offrile malcria innocente a 
qualche grave declamazione, quale è questa che il servo 
Stasimo fa nel Trinummo (1). «Volesse Dio ( esclama ) che 
in questo paese, piuttosto che alla maladetta moda, s* avesse 
un po' più di rispetto at costume de' nostri vecchi, e all' anti- 
ca parsimonia ! . . . Perchè la morale d' oggigiorno è questa; 
quel che piace, lice. L' ambizione oramai é santificala dal- 
1 ubo: le leggi non ce no possono. Il gitlar via lo scudo, e '1 
darsela a gambe, è licenza che la dà la moda (2). Chiedere 

una carica a premio d' una furfanteria , è pur moda 

Moda 6 piantare in un canto i valentuomini . ... La moda ha 
preso il sopravvento alle leggi, e le sono più obbedienti che 
ì figlinoti a' genitori . Quelle poverette le sono impiccale las- 
sù al muro con chiovi di ferro. Meglio era impiccarci la mal- 
vagia moda .... Per lei non c' è legge che tenga: le leggi 
son sue schiave. La moda ha la man lesta: sacro e profano 
nulla 6 sicuro da lei ... . Non ne ho forse visto la prova ne- 
gli affari del pubblico? Questa razza di gente è contraria a 
tutti; é il tracollo di tulio il popolo. Col non serbare mai fede, 
e* fanno che la sia tolta anche a quelli che noi meriterebbo- 
no; perchè dalla coscienza di questi si misura quella degli 
altri. Questi pensieri e' mi son venuti in mente, ecco perchè: 
se uno presti» qualche cosa, è roba ila. A richiederla , In li 
se' fallo d'un amico un nemico col luo servizio. Se insisti, 
una delle due , o rassegnarsi a perdere il credito, o a perder 
I' amico » . 

Ma il lusso . prima sorgente di corruzione, era comincialo 
qualche tempo innanzi il comparire dei Greci. Se questi non 
avessero [rovaio gli animi già disposti a mollezza non avrebbe- 
ro potuto si presto vincere la romana severità. Il comune non 
potè arricchirsi per tante vitlorie, senza che crescessero sopra 
la modestia cittadina anche le privale fortune. Quindi più 
agiato il vivere domestico; quindi pili vaghe le donne di com- 
parire, di spiegare più influenza e autorità in casa e fuori. Al 
che furono incentivo pernicioso le doli cresciute con infinite 
esigenze e con detrimento della maritale autorità. Che il male 
fosse molto innanzi in questo tempo, può raccogliersi ila -mol- 
ti: Alto IV, ?. w. 21 e segg. Vedi anche la scena P. dell' A. i. 
Mei Mercante le aspre parole dell 1 A. V, 1. vv. 9-12 son dirette ad 
Alene, ma vanno a Roma . 

(2) Vedi una simile tirala nelJ'Cpfdfeo. A. I, 1. W. 50. 3i. 
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lìssimi ! ungili di Plauto. Ma io mi limiterò a uno solo e bellissi- 
mo, dov' è al vivo dipinta lo disperala condizione d'un marito 
che é costretto di satisfare a lulle le albagia di ricca e ambizió- 
sa moglie. Ecco pertanlo come iteti' Aulularia Megadoro rende 
ragione d'avere scello per sua donna una povera fanciulla: 

« Ho raccontalo a molli miei amici la mia risoluzione su que- 
sto partilo di nozze , e tulli mi lodano la figlia di Euclione, e 
dicono che ho adoperato da uomo savio, e con buono accorgi- 
mento . Infatti, a dirla com' io la sento, se (ulti i ricchi faces- 
sero come me, di torre senza dote le figliuole delta povera 
gente, io mi penso che assai più pace vi sarebbe nelle città, 
e noi saremmo esposti all' invidia assai meno che non siamo ; 
e le mogli le si guarderebbono le spalle un po' più che non 
fanno, e a noi mariti toccherebbe assai manco a spendere. La 
pili gran parie del popolo ci goderebbe, e non escirebbono 
a risentirsene se non quelli la cui avidità e 'I cui animo bra- 
moso ed insaziabile non pud essere tenuto a freno da ninna 
legge nè da alcuna sorveglianza . A chi dunque si maritereb- 
bero le ricche che hanno gran dote ( dirà qualcuno), se e' si 
melte questa legge a favore, ddle povere? Le si maritino puro 
a chi loro piace , purché le non si portino seco la dote. Fa- 
cendo a questo modo, invece della dote in contanti, le si 
porterebbero seco una dote di buoni costumi un po' più ricca 
che non fanno ora . Ti so dire, eh' io farei in modo che i muli 
che costano più dei cavalli, scadessero di prezzo più de' ca- 
stroni dello Gal Ha Niuna dunque la mi venga innanzi 

cui dirmi: lo li ho messo in rasa ima dote che supera dimoilo 
il tuo valsente ; in conseguenza mi par giusto cb io m' abbia 
e porpora e oro, e fantesche e muli e mulattieri e si a Ilio ri e 

paggi e carrozze da scarrozzare Ora non puoi (ornare 

a casa che tu non trovi all' uscio più carrozze che in campa- 
gna quando tu vai in villa. Ma questo e un confolto, verso 
quel che le pretendono di spese. Hanno dinlorno il tintore, 
il ricamalore, I' orefice, il lanaiuolo; trecconi, mereiai di 
frange d' oro e di camicette; tìngilori vuoi in color di fiamma, 
vuoi di violetto, vuoi di cera; e chi cuce abili colle maniche , 
e chi sa profumare scarpette; rigattieri, tessitori, e più sorla 
di calzolari , che le calzino ora alla greca ora alla romana; e 
più altre ragioni di tintori, e sarti, e mercanti di pettorine e 
di fettucce. Per avventura lu pensi che la finisca qui. Nò si- 
gnore: pretendono, vogliono più ancora. Nel mentre che tre- 
cento gii arda por toni lì stanno nell' atrio, eccoti che ti si me- 
nano dinanzi venditori di tele, di gale, di scatolette. Tu 
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snoccioli il danaro e pensi che non ce ne sia più; quanti' ecco 
che entrano quelli che hanno 1' arte di dare il color di zaffe- 
rano ; o, insomma, qualche altro aversieri che abbia da pre- 
sentarli un conio non manca mai Quando finalmente 

hanno avuto il suo avere tulli questi venditori di cianfrusa- 
glie, allora per ultimo viene il soldato a riscotere la sua 
paga. Si corre subito a fare i conti col banchiere . Intanto 
mentre il soldato sia aspettando a corpo vuoto colia speranza 
di riscolere que' pochi; si Irova che, conguagliali i conli col 
banchiere, questi in camhio di dover dare il reslo, riman 
crcdilore, ed 6 forza dare al soldato un acconto di speranza, 
e rimanerlo a un altro giorno. Ecco i bei vantaggi, ecco ì bei 
guadagni delle gran doli. Insomma, quelle che non hanno un 
soldo di dote, bisogna che le stiano sollo al marito; laddove 
quelle che vengono con gran ricchezza le lo martoriano , te 
lo rovinano, le lo ammazzano (1) ». 

Non poche altre curiosila storiche potrebbonsi raggranel- 
lare , leggenda alienamente queste commedie. Ma il saggio 
che ne abbiamo dalo ci par succiente all' intento nostro. 

CAPITOLO Vii 

Del lucrilo ili Piallo rispello alla morale. 

Rinchiusa , come già vedemmo, la commedia latina in una 
sola parte, e la più abbietta , della società romana, facilmen- 
te s'intende com' ella dovesse contrarne lutto il lezzo, a 
grandissimo detrimento dei buoni costumi. Concedasi pure 
che il fine ultimo del poeta sia per ordinario buono e inorale. 
Ma quando per arrivarvi, e forza passare per tante scene tur- 
pissime, dove il vizio é recato in atto co' più lusinghieri co- 
lori; gran miracolo è che 1' nomo non resli preso ed abbat- 
tuto tra via. Infatti il postribolo entra sempre, più o meno, 
nella commedia latina: esso e anzi il primo e fondamentale 
elemento comico: di là le avventure, gl'intrighi, le facezie 
egli attori principali. Però essa può dirsi viziala nella so- 
stanza. Alcuni si sono sdegnali che si pretenda, come dico- 
no, giudicare il tealro Ialino dai nostri costumi. Ma giudichi- 
si pure anche secoudo i costumi e la filosofia degli antichi ; 

(Il Allo IH, 8. Vedi pure V Epidieo 11, 2. rv. 58-31. il Pseudo- 
Io 1 , 2. 13. il Truculento H, 6. vv. 56. 87. lo Stico 11, 2. Vv. 83-89 
V Alinovi* I , i- 74. 
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potrà diesi perciò eh' egli fosse conducente all' onesto vìvere, 
quale almeno è descritto nei libri degli etnici filosofi? Credo 
per contrario ebe i germi della corruzione romana, manife- 
statisi in questo tempo, trovassero piuttosto fomento che ri- 
prensione nel teatro; nel quale si vedono in generale i vizi 
più alla repubblica micidiali, la lussuria e la irreligione. Se 
tale dovea giudicarsi il teatro Ialino dalla parie più sana del- 
la società antica , che concello dovrà aversene nella società 
cristiana 7 Però e veramente da dolere che debbano proporsi 
ai giovani per modello d' eloquenza queslc commedie, le qua- 
li, per quanto li adoperassi, non potresti mai riinondare da 
ciò che v' ha d' infetto e di putrido. Onde più volte ha dovuto 
rincrescermi questa fatica: la quale avrei intermesso, se la 
disputa ultimamente suscitata in Francia sull'insegnamento 
classico, non avesse confermalo la necessità ( sia pur dura ) 
che la gioventù si educhi al bello sopra questi esemplari. 

Ventiliamo a Plauto. Le sue commedie risentono, non 
v' ha dubbio, del vizio comune. Ma pure Ira molto fango e 
letame possono spigolarsi anche non per he perle da farne 
utile tesoro . Bisogna sceverare ciò che recava la corruzione 
dei Icmpi e la falsa religione, da ciò che e proprio dell' in- 
dole e del senno del poeta. Plauto rivela generalmente un 
fondo buono, e molta saviezza di pensare: tanto che ba potu- 
to dure Ire o quattro commedie che. oltre a non essere vi- 
ziale nella sostanza, contengono molli buoni esempi e inse- 
gnamenti, con poco o nulla di offesa al pudore: tali sono le due 
che abbiamo scelle per la nostra edizione, Gli Schiavi e l' Ept- 
dico, cui sarebbonsi potute aggiungere La Gomena e Le tre mo- 
nde. Se Giove si vede bistrattato nell' Ambinone , Irovansi 
altrove concetti assai degni sopra la Divinità: lo che mostra 
il gran divario che era tra il consultare l' intimo sentimento 
e V attingere a queir indegna aberrazione della pagana teolo- 
gia. Quando il poela si attiene a quello, proferisce intorno a 
Ilio quasi sempre giuste sentenze; e questa ò gran prova del- 
la verità. » Dio solo è ricco, egli dice; a Dio solo convengonsi 
le ricchezze e la pulenza. Noi omiciàtli appena abbiamo per- 
dalo questo corpo, che è come vasello ordinalo a contenere 
il sale deli' anima, scendiamo nel sepolcro, dove tutti siamo 
a uo pari, ricchi o mendichi (i)». Chiamare il corpo taUtlum 
aniline, te ha dello strano nella frase, mostra peraltro del- 
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1' anima tro concello non volgare. Altrove insegna, che ciò 
che spende» [ter le cose della religione slimasi guadagno 
dall' uomo savio (I). L' enormità della bestemmia è ben rin- 
facciala in queste parole : scellerati sono coloro che misdico- 
110 degli nomini da bene; e Iti vituperi gli slessi Dei (2)! Cui 
accusa e condanna i consigli di Dio è dissennalo e mente- 
catto (Sì. Tuttavia non sempre sono giuste le sue sentenze so- 
pra la provvidenza. Qua considerando i rapidi e impensali 
rovesci delle umano vicende, dice gli uomini trastullo degli 
Dei, giuocali da questi come alla palla (4). Là duolsi della 
divina giustizia, perchè non ne vede gli elìciti sopra i huoni a 
gli scellerati in questo mondo (5): errore inevitabile in chi 
non aveva chiaro concetto della vita futura. Ma per lo più la 
falsila dì queste e simili sentenze è da attribuire, piuttosto 
che al poeta, alla condizione dei personaggi, cui bisognava 
far parlare conforme la loro indole. Qualche volta nelle mi- 
serie della vita fa intravedere certa rassegnazione alla divina 
volontà. Sono ben picciola cosa , dice . i piaceri nella vita e net 
corso della eia , terso quello che ci ha di molestia . Tale è la leggi 
posta a ciasr.uno nella vita umana; così è piaciuto agli Dei, che 
al diletto venga compagno il dolore : anzi se alcuna cosa li sia 
venula a bene, aspellali pure di sconiarla con tanto più di danno 
e di sciagura (6). Ma la virtù sta qui , nel sopportare all' occa- 
sione fortemente le sciagure . Chi la dura . da ultimo ti trova 
bene (7) . Le sciagure spesso ce le fabbrichiamo co' nostri cic- 
chi desideri! . Stolli non ci accorgiamo quanto sia il nostro in- 
ganno, allorché chiediamo bramosamente di ottenere qualche cosa; 
quasi che noi siamo in coito di conoscere quello che ci è utile . 
Noi lasciamo andare il certo per l' incerto, e intanto tra i sospiri 
é gli stenti accade che la morte in punta di piedi ci sorprende (8). 
Invece di consumarci in vani desideri) torna meglio di studia- 
re a renderci migliori. Piuttosto che tenere lo specchio per amo- 
re della faccia, tenghiamolo per amore della virtù, affine di po- 
terci guardare nel cuore (9) . Di questo nostro Studio i ottimo 

(1) mi. Ili, I. 

(2) Jtfii. Glor. 
fo Ibid, Ili, l. 

(*) Captit. io Prol. 



(itj Epid. Ili/3. Nelle note a questo luogo ho seguilo 1' inler- 
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premiò la virtù. La ttrH per certo ita in capo a ogni cosa. La 
libertà, ìa talute , la vita, gli averi, i genitori, la patria, i figli 
hanno da lei difesa e conservazione. La virtù ha tutto in te stes- 
sa. Chi r provveduto di virtù non patisce difetto d' alcun bene (1). 
Ma la maggior parte degli uomini sono di questa slampa, che 
mentre stanno chiedendo quello che desiderano e' son buoni .- ma 
una valla che abbiano conseguito il loro desiderio, subito di buoni 
li diventano scellerati e traditori (2). Tu guardali bene d* imi- 
tare siffatte volpi piene di froda; e piuttosto fa' di aver sempre 
questo nella mente , essere ottima cosa che tu sii ottimo: e se in 
lutto non ti riesca, fa' che tu sii più vicino che puoi agli otti- 
mi (3). Trenti discosto dalle oziose e ciarliere brigale. Non 
v' ha razza più balorda, più scervellata, più- busbacca, più stre- 
pi tona, più smargiassa, più spergiura di questi perdigiorni pan- 

car.cieri, che si chiamano uomini di bel mondo Costoro 

fanno mostra di saper tutto, e non sanno nulla. Quel che uno pen- 
sa , e quel che penserà . costoro lo sanno. Sanno quel che il re ha 
pispiglialo nell' orecchio alla regina; sanno quel che Giunone ha 
confidalo a Giove; sanno perfino quel che né sarà mai né è mai 
stato. Lodino o vituperino a dritto o a torto chi salta loro in lesta, 
non ci pensano nulla : basta che diano cista di sapere ciò che più 
loropiace (4). Forbisciti da' lor costumi, e ama la verecondia 
e la solerzia. Morto credo io colui a cui è morto il pudore (5). 
La solerzia poi è condizione necessaria di ogni ragione di 
guadagno: Chi vuole In polpa della noce, bisogna che schiacci il 
guscio (6) . Ricordali ebe ti pigro è uomo di nessunissimo conio , 
nè so dirti guani' io mi abbia in odio maladellamenle questa gè- 
nia. L' uomo che vuol fare a tempo V ufir.io suo, gli bisogna slare 
cogli occhi aperti . Perchè chi dorme volentieri «' perde tempre e 
non guadagna mai nulla (7). Tieni conto dei savi amici. Niuno 
chi 4 toh sa mai quanto basta ($). La vera amicizia nobilita 



funzione «lei Gronovio , facendo dipendere il gen. sapienlia da 
speculum. Ma ripensando meglio, vedo esser più piana la costru- 
itone così : » aquum fuìt homines habere speculum non modo oris 
causa . . . . sai cauta tapientia ete. » 

(I) Amph. Il, 2. vv. Ì7-21. 

fS Capi. Il, 1. m. 

(5) Trinumm. Il , 5. 

fi) Trinumm. 1, 2. vv. l(ì2-]74. 
(3) Baecbid. IH, 5. v. 81. 

(6) Cure. 1, l. 

m Rud. tv, s. 

(8) Hit. IH, 2. 
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1" uomo : Chi è veramente amico all' amico è toh agli Dei inferio- 
re (1). Ma il secondare nel male non è amicizia. Il riprendere 
un amico quand' ei te lo meriti per un qualche mancamento è 
rosa sopra modo increscevole , ma però mollo utile nella vita (2) . 
Quando Ui voglia accasarli non cercare in primo luogo la ric- 
chezza. Per me la dote non i quella che chiamasi dote; ma sì la 
pudicizia, il pudore, le disciplinate passioni, il timore degli Dei, 
l' amore dei genitori, la pace co' parenti, la soggezione al marito, 
1' aver cuore generoso verso i buoni , e il beneficarli (3). 

Ed eccoti messo innanzi un qualche saggio delle dottrino 
murali di Plauto, delle quali si vuol tener conto, e usarne 
come aniitodo contro quel veleno micidiale che pur troppo 
egli vi ha frammischialo. Molte allre cose buone si potreb- 
bero ancora raccogliere, su non temessimo di prolungarci di 
soverebio. Ma non sappiamo tuttavia chiudere questo capito- 
lo, senza tradurre qui un bel trailo della Mostellaria, dove 
il giovane Fiiolachete con ingegnosa e vaga similitudine fa 
vedere come si perdono i frutti della buona educazione. Il 
luogo e da considerarsi molto dai giovani. Ecco codi' egli si 
esprime in un lungo monologo, il quale se non islà. troppo in 
ai te, sta benissimo almeno in morale . a Una cosa ho rumi- 
nalo e rimuginato un pezzo tra me, e ci ho fatto molle rifles- 
sioni , e me la sono rivoltala e slacciala lungo tempo nella 
mente, se pure bo più mente io; a che cosa dovessi dirmi 
che sja simile l' uomo appena e nato, o che immagine egli si 
abbia. Ora questa immagine I' ho ben trovala io. Egli mi 
vieh diviso che I' uomo appena è nato sia simile a una casa 
nuova. Eccomi a recar le prove. Forse a voi e' non vi par 
* verosimile, eh? E si che io vel farò eroder tale. Vi proverò 
che la cosa è cosi cura' io dico come quattro e quadro fa 
olto . Scommetto che anco voi quando avrete udito il mio ra- 
gionamento, direte che la cosa è appuntino cosi coro* io af- 
fermo. Slate pero allenii alle prove; perch' o' mi preme che 
vo* ne siate capaci cosi come ne son io. Appena una casa è 
lesta e ricettala e messa bene in punto, tulli ne lodano ìl 
maestro e approvano la fabbrica; ognuno desidera di cavarne 
il disegno; ognuno vuole farne una simile , costi puro quel 
ebe sa costare, e ci vada pure qualunque sacrifizio. Ma se in 
quesla casa e* ci torna un baloccacelo con una famiglia pai- 
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Irona , un porco, un baccellone, eccoli che subito questa' 
casa buona cort esser mal temila comincia a esser cattiva . E 
spesso accade che viene il temporale e rompe gli embrici e 
le tegole; allora il padrone sciatto non vuole rimetterne di 
nuovo. Viene la pioggia, infracidano le pareti , il tetto fa ac- 
qua, e P aria scoperta manda a male I opera del maestro. 
Ed ecco la casa divenuta sempre più cattiva, né il maestro ri 
ha che fare. Ma la maggior parte degli uomini sono cosi bili- 
coni che un guasto eh' e' si può rassettare con un soldo , tanto 
badano e stanno a vedere, che le mura alla line sono uno 
sfasciume, e la casa bisogna rifarla di pianta. Fin ora ho 
fatto il mio ragionamento intorno agli edifizi . Ora vo' anche 
dire da farvi persuasi che gli uomini' sotto simili alle case. E 
per la prima i genitori sono i fabbricatori de' figliuoli , e get- 
tano il fondamento de* figliuoli , e lo tirano su, e stanno at- 
tenti che riescano sodi e utili, e diano anco bella vista alla 
gente: né risparmiano alla propria fatica nè al materiale. La 
spesa che ci fanno non I' hanno in conto di spesa: gli scozzo- 
nano, e gli insegnano le lettere, il giure , le leggi; e a forza 
di spendere e di affaticarsi, fanno in modo che gli altri desi- 
derino di somigliare a costoro. Quando vanno al campo , dan- 
no loro I* appoggio d' un qualche parente . Da quel momento 
i figliuoli si scostano da' fabbricatori . A malapena hanno fini- 
Io il servizio militare, allora subito si vede la riuscita del- 
l' edilìzio. Perchè mi ricordo che io nel mentre che fui sotto 
la mano de' miei fabbricatori, ero un giovane per bene, e di 
garbo. Ma dacché entrai a vivere a mio genio, guastai l'ope- 
ra de' fabbricatori. Che è che non e , mi si appiccicò addosso 
la poltroneria; la fu questa il mio temporale, che mi portò 
iln rovescio di gragniuola e di pioggia. Questa mi schiantò 
via la modestia e la temperanza; mi scassinò e scoperchiò il 
letto, che io non mi curai subilo di risarcire. E,d eccoli chi? 
1* amore , che è come dire la pioggia , filtrò giù nel mio core, 
penetrò in fondo al petto, e inzuppò tutto il mio core . Allora 
Hill' a un Iralln la roba, il credilo, la faina, la virtù, l' onore 
mi abbandonarono; e son dovenlalo un ferraccio disutile c 
cattivo. E, cospetto ! le mie travi sanno s) di marcio, rhe mi 
pare di non potere metter mano alla mia casa, che la non 
rovini tutta, che la non si sfasci co' fondamenti, senza che al- 
cuno mi possa ailare. Quanto mi rimorde la coscienza a con- 
siderare quel che son ora, e quel che fui ! Non c'era Ira la 
gioventù un più destro di me nella ginnastica , cioè a dire, a 
fare al disco , all' asta , alla palla , alle corse . e a maneggia- 
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re armi e cavalli. Ero contento come una pasqua. Nella par- 
simonia e nel t* austerità ero d'esempio agli altri; i migliori 
cittadini desideravano di apprendere da ine. Ora eccomi qui 
ridotto un' arnesaccìo, e tutta la colpa è mia (1) ». 

Nei capitoli precedenti abbiamo allegato alcune scene che 
possono servir d' esempio anche per ciò che riguarda la mo- 
rale; e molli altri luoghi polrebbono notarsi non meno im- 
portanti per questo rispetto; come la scena seconda del ter- 
zo atto del Trinammo, ov' è mollo bene inteso il più Utile tra 
gli uQìci dell'amicizia, che è di ritrarre con forti ma affet- 
tuosi rimprocci 1' amico dalle vie della disonestà e del diso- 
nore. Gli effetti perniciosi del sensuale amore sono espressi 
con efficace vivacità nel Prologo del Mercanti (2). Non conto 
quegli insegnamenti morali che sono porti per modo troppo 
incauto, con certo pericolo che le passioni risvegliate soper- 
chino 1' intelletto; perchè a questa sorta d' insegnamenti me- 
glio è che chiuda le orecchie chi non vuol con suo danno rac- 
coglierne effetto contrario al proponimento. £ questi, per 
isciagura, sono troppi in Plauto , la cui lettura rendesi perciò 
pericolosa, e non di rado anco increscevole e noiosa . Giovi 
pertanto 1' avere accennato alcuni dei luoghi donde si può 
cavare qualche bene; recandoci a mente ciò che san Basilio 
ha eloquentemente insegnalo sul modo di studiare i libri de- 
gli etnici scrittori. 



Cenno analitico sulle Commedie di Pianto in particolare . 

Ai tempi di Varrono correvano sotto il nome di Plauto 
un gran numero di commedia; ma le più erangli falsamente 
attribuite da chi voleva spacciare a buon mercato le proprie 
o le altrui sotto 1' ombra d' un gran nome . Ciò indusse vari 
grammatici a sceverare le genuine dalle spurie, seguendo 
ciascuno il proprio gusto e criterio. Ne vennero quindi diver- 
se raccolte; ma ninna ottenne intiero suffragio, se non quel- 
la fatta dal dottissimo Varrone, il quale ne scelse venluna: e 
queste col titolo di Varroniane, sono quelle che abbiamo, e 
delle quali manca la sola Viftularia. Non si sa peraltro in 
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che ordine Vairone le disponesse: gli editori ce le hanno 
date seguendo l'ordine alfabetico dei titoli di esse . Molto 
meno può sapersi con certezza in che anno ciascuna fosse 
scritta, sebbene i critici Tedeschi vi abbiano spese d' attor- 
no molte e sottili ricerche. Ecco pertanto il titolo di queste 
venti commedie, secondo l'ordine osservato nelle edizioni. 

1. AaiPiin-Biio ( L' Anfitrione ). Il Poeta la chiama Tragi- 
comedia, e ne dice il perchè in questi versi del Prologo: 

Faciam ut commista sii Tragicocomaidla: 

jVnm me perpetuo facere ut su Cornatila, 

Regcs quii fontani et Di, non par arbitrar. 

Quid igitur? quoniam kie tttvoi quoque portoti babel, 

Faciam Itane , proinde ut dixi, Tragicocom&diam. 

È del genere delle Itintnnice (1) . Il soggetto è uno di quei 
tanti vituperìi di Giove, onde la stolta teologia pagana sver- 
gognava la divinila. Tuttavia, considerata rispetto all'arte, 
va tra le migliori ; ed è molto ammirato lo scioglimento, dif- 
ficile assai in si delicato soggetto. — Il Petersen la crede 
scritta I' a. di R. 560; Il Windischmann Ira il 538 e il 539. — 
Lodovico Dolce la imitò nella sua commedia intitolata II Ma- 
rito . 

2. A si nabia (2). Toglie il titolo da cerio danaro ricavalo 
dalla vendila d'alcuni asini, affine di condurre a effetto un 
intrigo ordinalo da un vecchio scostumato, e da un figliuolo 
più scostumato di lui. Il Poeta ce ne dà nel Prologo questa 
contezza . 

, Huic nomen Grasce est Onagro* Fabula. 

Demophilui scripsil, Marcus rortit barbare (31. 
Asinariam volt esse, si per vos licet. 
Inest lepoi ludutque in hac Commdia . 
Ridieula re* est. 

Marco ha sbagliato: doveva dire, (lagitiosistuma res est. Ed 
infatti è vituperosissima, quantunque sia vero che ha molto 
spirilo. Conterrebbe anche una buona lezione morale, s' ella 
non fosse di troppo risico pel modo ond' essa è data. Egli 
vuol mostrare che colui che si dà al dissoluto amore è giuo- 

(0 Vedi questi Cenni ParL I. cap. 2. verso il tuie. 

(2) soitiuleudi Fabula o Commdia. Così nelle altre di consi- 
mile terminazione. 

(3) Barbare, cioè Latine; perche la scena ò in Grecia. 
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co di lutti e disperazione di se slesso. Credesi fosse scrìtta 
tra il 5G0 c il 568 di Roma. — Ne abbiamo ima traduzione 
antica che fu stampala in Venezia nel 1528. 

3. Aulularia (La PtntoHnaria , ossia L Avaro), fc cost 
appellata da aula, ovvero olla, pentola; perchè in siffatta 
vìiso l' avare Euclione, protagonista della Commedia, ha ri- 
posto un tesoro, che custodisce gelosamente, e che nondi- 
meno alla line eli è rubalo. Il carattere dell' avaro è trat- 
tilo-iato con vivissimi colori. « Tulle le commedie Plautine 
( dice , forse con soverchia ammirazione , Udeno Nisieli ) sono 
altreltanle Musej ma l' Aulularia risiede in cima senza fallo 
come dea di tulle quante le altre (1)1). U quinto atto peraltro 
non ci é pervenuto intiero, e fu supplito, prima, da U>dro 
Urceo ( di cui sopra abbialo parlalo ), e poi , ma con minore 
eleganza, da Filìpno-Paré, comecché questi non sia caduto 
nella inverosimiglianza del latinista bolognese, di far con- 
vertire ad un imito l'avaro. Molle imitazioni furono falle di 
questa commedia in quasi tulle te colle lingue d'Europa: Ira 
In straniere ricorderemo solo quella del Molière, che ha qua- 
si fatto dimenticare 1' originale: e tra le nostre non é da ta- 
cere di quella che ne fece I' atticissimo Giovambalista belli 
nella sua commedia intitolata La Sporta, che nel 1543 fu 
pubblicata in Firenze (2). 11 Goldoni nelP Avaro fastoso a nel- 

V Avaro geloso ha fallo bella e diffir.il prova di arie accoz- 
zando in un sol carallere due opposte passioni, donde risul- 
tano ( massime nella seconda di queste commedie che è la 
migliòre si pel viluppo che per lo scioglimenlo V contrasti 
pieni di naturalezza e di vivacità. Ma in nessuna di due ap- 
parisce eh' egli siasi ispiralo in Plauto. ' 

V 4. Capterei ( Gli Schiavi). « Il disegno artificioso ed 
egregiamente eseguilo di questa commedia (dice il Bahr ) 
come pure la sua tendenza morale dimostra chiaramente 

(1) Voi. I, Proglooasm. XXXIL pressa il Signorelli, Slor. cri*. 
^^^^^efùtomoMì-h fosse del Machiavelli, . 
chili Sto la si r-sse propria». ^«^™°Ji\ fflS 



he i r.cllo la si russe appropriala, «urani »""i" 6" •""T J , 
ÙS *S Ufo. il qu.l. iu ™ «lo .1 V«H 
cosi scrive : 

E in questi parte ha somigliato il Gallo. 
Che feoe anch' egli una commedia nuova , 
■ - Che avea prima composto il Machiavello . 

m la evidente diversità dello siile, se non foss* altro, purga be- 
nissimo il buon calzettaio dalla colpa di plagio. 
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di' ella dovette esser composta da Plauto in età matura, nel- 
I" ultimo tempo di sua vita verso il 560 di Roma » . Il Peler- 
flen la pone nel 567. 

1 5. Cckculio {Il Gorgoglione). ì\ noma dell'insello rodi- 
tore del grano, detto anche Punteruolo, è bene appropriato 
al parasi to cbe è protagonista di questa commedia, nella 
quale i lazzi, gli spiritosi spedinoli, i motti piacevoli, non so 
se valgano a compensare non poche buffonate plebee, onde 
il poeta nostro di soverchio compiaceva al gusto volgare . 

6. Casina. S'intitola dal nome d'una schiava che ha la 
parte principale nuli' azione. Plauto confessa d'averla imita- 
ta dal greco, cambiandole il titolo: 

Clenwienòe vucatur litre Comadia 
Grmce, Latine Sorlicnies . Diphiìut 
Uanc gvace tcriptìt, post fd rurtum dtnuo 
Latine Plautut eum latranti mimine. 

Cioè , Plauto « il quale ba il nome di cane ». Infatti Feslo av- 
verte, cbe Plauti appellami i cani che hanno le orecchie lar- 
ghe, flosce e pendenti (I). In questa Commedia il pregio d' al- 
cune scene spiritose e vivaci è distrutto dalle molle offese alla 
religione e al buon costume. Tuttavia l' intento ultimo ( se ciò 
bastasse) è morale; pernhe vi si vede un vecebio innamora- 
to che inline porla le meritale pene della sua ridicola zerbi- 
neria. Plauto chiama vecchia questa commedia, e dice aver- 
la composta allorché viveva il fiore de' poeti, dei quali la- 
menta la perdita, per abbassare ì comici novelli , di cui mo- 
stra aperto disprezzo. Un' altra singolarità è da notare in que- 
sto Prnlogo, ed è cbe quando il poeta , in forca dell' imita- 
zione greca, dovea produr sulla scena alcuna cosa che ripu- 
gnasse troppo al costume romano, sì dava cura di prevenirne 
gli spettatori, accio egli non rimanesserne offesi; come fa qui, 
rispello alle nozze servili, non permesse in Roma, ma pero 
usale in Cartagine, in Grecia e nell' Apulia . — Il Machiavelli 
imitò questa commedia nella sua Clizia. 

7. Cistslladia . Intitolasi da un Canestro da cui dipende 
la soluzione del nodo. — Una giovinetta che abbandonata 
dalla madre e accolla e allevala tra impudentissime cortigia- 
ne, serba il pudore, la costumatezza e la fede allo sposo 

(*] Altri nome» latra.™ V Interpeirado per ftom* femminile . 
perche le donne abbaiano sempre, e sou chiamate ( sia con loro 
sopportazione ) Cagni anche da Aristofane. 
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scelto dal suo cuora, è cosa più sin"o!.iro che rara noli' an- 
tica commedia, dove la donna è sempre nel fango. Tale è il 
carattere di Seimila . L'amore che le porla Akesimarco è 
ben diverso da quello che per ordinario movasi net teatro 
antico. La sua passione é cosi forte, che alcuna volta si alza 
sopra i termini dell' andamento comico. Onesti due caratteri 
rendono il presente componimento molto singolare dagli al- 
tri . Il tempo peraltro lo Jia non poco guastalo. 

8. Ei'imcus. È il nome del protagonista. Questa comme- 
dia d' intreccio è Ira le bellissime , e Plauto molto se ne com- 
piaceva, facendoci sapere nelle Bacchidi (II, 2. 36 ) eh' ei 
V amava quanto se slesso : 

Epidieum, quatti ego fabulam aque ac meipsum amo . 

9: lUcr.HiDES ( Le due Bacchiai). E notevole in questi 
commedia il carattere di Lido pedagogo, e del suo alunno 
Pistoclcro . Quelli severo iuculculore delle più austere mas- 
sime di morale; questi renitente, in prima, al vizio; ma dipoi 
a r redento da esso, mal suo grado, per uun aver saputo le- 
varsi a tempo dall' occasione. Il diverbio tra Lido e Filosseno 
intorno all' educazione è sopra modo importante, a conosce- 
re i costumi del tempo. — L'argomento, il prologo e la pri- 
ma scena, dell' atto primo sono apocrifi ■ 

10. Montella ma ( Gli spirili folletti ). V intento morale 
di questa spiritosa commedia è di mostrare che i consigli 
d' un malvagio riescono sempre a catLivo une. Ma la via cho 
mena a questa moralità è lubrica troppo. 

11. Mehaecumki (/ Menecmi ). È il capolavoro di Plauto. 
Ella è fondata sui bizzarri e intricali equivoci che nascono 
dalla perfella-somigliiinza di due fratelli . E siala , più o menu 
bene , imitata da inolLi. Nico Grifo di Valcapraia (Giacinto 
Vinciuoii) la raffazzonò col titolo Oli Omodelfi, Perugia , 1739. 
imitazioni eleganti, ma fredde, sono i lucidi di Agnolo Fi- 
renzuola, e i Simulimi del Trissino. Shakespeare ne cavo 
con molto spirito la sua Commedia degli scambi. 

12. Miles gloriosus ( Il soldato tpaccone ) . Questo carat- 
tere dipinto tante volte da Plauto, qui forma il soggetto prin- 
cipale della commedia. Il tipo di questo millantatore non ap- 
partiene ai Romani; ma ai Greci vinti, e superbi vantatori 
delle loro antiche glorie. Il nome del soldato e Pirgopolini- 
ce, che potrebbe tradursi Spaccabastioni. Anche in questa 
commedia ricorre il parasito, Arlotroeo, o Struggipan*. Te- 
renzio nell'Eunuco ha foggialo il suo Trasone sull'esempio 
di Pirgopolinico. 



SIN. TEATRO COMICO DEI LATINI .CX»p 

13. -Mercato» (Il Mercante ). Qui pure, come noli' Asi- 
naria e nelle Bacchidi, trovasi un padre rivale del figlio. 
Ma io questa commedia il contrasto è più vivo, più dramma- 
tico, e meno indecente. 

14. Psjkudolcs {Il Trappola), Questa commedia meritò 
d'esser lodala da Cicerone, e rappresentala dal famoso Ro- 
seto (1). Anche qui, come nel Persiano, unitasi di trappole- 
rie tra uno schiavo e un mercante da bordello. Però il buon 
costume v'e offeso assai sconciamente. 

15. Poenclos {Il Cartaginesino ). Plauto a guadagnarsi il 
plauso del popolo poteva qui adulare V odio di esso contro i 
Cartaginesi, rappresentandoceli nel suo Annone o ridicoli o 
malvagi. Per contrario egli si è tenuto moderatissimo. E im- 
portante il prologo di questa Commedia, perchè ci fa cono- 
scere alcuni usi e abusi del teatro romano. La scena prima 
del quinto alto scritta in lingua punica ha tormentalo invano 
il cervello dei filologi. 

16. Pkesa ( II Persiano). La scena più bella e più morale 
di questa commedia ò la prima dell' alto terzo. 11 soggetto è 
una gara di furberie tra uno schiavo e un lenone. Si vuole 
che questa fosse una delle ultime commedie di Plauto. Ma 
l' originalità delle invenzioni e lo stile pieno di spirilo e di 
vigore, non accusano per certo 1' opera della vecchiezza. 

17. Hudkns {La Gomena o II felice naufragio). Questa 
commedia ( dice A. Francois) respira la più pura morale, e 
il sentimento religioso più elevalo. Essa sviluppa e mette ia 
allo questa sentenza del Prologo: 1 delitri e le opere virtuose 
sono scritli per ordine di Giove sopra registri eterni. 

18. Sticiics. Meglio che dal nome d' uno schiavo potreb- 
be intitolarsi dal soggelto, che è la fedeltà coniugalo. Ma è 
come la bella donna d'Orazio, che va a finirò in sozzo pa- 
sce. Quale azione importante e veramente drammatica non 
prometle essa da prima ! e poi come termina scioccamente t 
Dopo la. .prima scena delle due buone mosti, non v* è altro , 
se non chiacchiere insulse e un' orgia scandalosa, e fuori di 
soggetto. Ma forse non tutta la colpa è di Plauto, perchè ta 
commedia é mollo interpolala. 

19. Trikuhmus ( Le Ire monete ). Un vecchio amico cho 
fedelmente cura V onore e la roba dell' amico assente; un 
padre che educa saviamente il proprio figliuolo e lo tiene 



(1) Pro Quint. Rase. c. Vii. 
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cV suoi documenti lontano dalla corruzione; un giovane buo- 
no, morigeralo, obbediente al padre e cbe per sovvenire alla 
miseria di un giovane amico scapestralo e decollo , si olire di 
pigliare la sua sorella senza dote; un altro giovano che con- 
dotto dal fervore dell' eia ad affogarsi nella dissolutezza , e 
da troppo buon cuore , a scialacquare il suo, conserva non- 
dimeno in fondo sentimenti di onore, e ascolta le bravata 
dell' amico, e, piuttosto die permettere che la sua sorella 
se ne vada indotala , vuol darlo un' ultima reliquia d' un po- 
vero fondo da cui traeva I' unico sostenta mento; in fine un 
servo nè truffatore nè mariuolo, ma amorevole al padrone e 
savio riprensore della sua mala condotta: tutti questi carat- 
teri maestrevolmente pennelleggiati. che dirado n'incontra- 
no sulla scena latina, tanno la presente commedia delle più 
belle e istruttive, non diro di IMaulo, ma di lutto il teatro 
antico. 

20. Tbuciìlestus ( Lo zotico ). « Quam gaudcbal Trucu- 
lento Plaulus I » dice Cicerone. Ma noi, per vero, non ci 
troviamo lulla la ragione di lale compiacenza. Forse n' è ca- 
gione l'esserci questa commedia pervenuta assai guasta dal 
tempo. 



numero dì sparsi frammenti, raccolti primamente da Gior- 
gio Fabrizio , svolgendo antichi glossari, e opere di gramma- 
tici e scoliasti; ed ora aumentati da quel gran lume della ro- 
mana porpora e delle lettere italiane Angelo Mai, da un co- 
dice palimpsesto dell' Ambrosiana. Ma non è del nostro isti- 
tuto il tener dietro a queste cose dì più peregrina erudizione. 
Solo accenneremo, per ciò cbe spetta alla bibliografia, che 
la prima stampa delle commedie di Plauto fu falla in Vene- 
zia nel t*72 per opera di Giovanni da Colonia e di Vindelino 
da Spira, con illustrazioni di Giorgio Menila Alessandrino. 
Tra i più celebri commendatori di Plauto si contano Gioac- 
chino Camerario (Anluerp. Piantimi», 1566); Dionigi Lam- 
bino ( Lultlice , 1576 ) ; Federigo Tanbtnanno ( Witltmbtrgte . 
1621),- Jacopo Operano ( t*n «»«m Dtlphini. ParitiU, 1679); 
Federigo Gronovio ( Amitelo/lami, 1684 ). F. H. Bolhe («ero- 
fini, 1809} e M. Nandel (Parinii*, 1830, 32). Il Bolhe, con 
ardimento e acutezza degni del Bentleio, riformò tutto il le- 
sto Plautino, massimamente nei metri, fondandosi sempre, 
com'egli assicura, sopra i manoscritti. Ed invero la maggior 
parte di que' suoi raggiustamene paiono assai belli e ingegno- 
si; ma chi ci assicura cbe Pianto ne sarebbe eoo tento? In 




commedie Plautine ci restano buon 
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generale questa soverchia libertà della critica tedesca è mol- 
to pericolosa; perchè può far dire ai classici quella che mai 
non sognarono. Il lavoro dì M. Nauilet fu multo lodalo in 
Francia. Fu detto ch'egli è nata per la gloria di Plauto, 
eh' egli si è cacciato sotto in questo arringo tulli i suoi pre- 
decessori, per profonda intelligenza della scena e dei costu- 
mi antichi; eh' egli ha restituito con perfetta critica il testo; 
che lo ha illustrato si colla versione che culle note con pere- 
grina erudizione e con gusto squisito. E per vero il suffragio 
dei dotti dì ogni nazione pare che confermi questi splendidi 
elogi. — Delle traduzioni italiane lasciando da banda le par- 
ziali di alcuna commedia, che ponno vedersi citale dal Gam- 
ba e dal Federici, ne ricorderemo due compiute, una di Nic- 
colò Angelio, pubblicata in Napoli noi secolo passato (1); 
l'altra recentissima di Pierluigi Douini (2). La prima è in 
versi, alquanto negletti per vero, ma non e priva di leggia- 
dria quanta alla lìngua , né di certa vivezza rispetto allo sti- 
le. L'altra è in prosa, e ben rivela la imitazione del Teren- 
zio del padre Cesari. Ma forse quel difetta stesso che oiTenda 
la versione dell' illustre veronese, cioè 1' uso poco nativo 
delle toscane eleganze, è anco più spiccalo in quella del Cre- 
monese professore. Tuttavia egli si mostra valentissimo nelle 
due lingue, e perciò il suo lavoro può tornare di grande uti- 
lità agli studiosi. 

CAPITOLO IX. 

Notizie di P. Terenzio . 

Poche e incerte notizie abbiamo della vita di Terenzio, 
tramandateci da un antica biografo, e sia egli Svetooio , o 
sìa il grammatico Donato , o più veramente né I' uno né I* al- 
tro, ma un terzo raffazzona loro degli scritti di amen due . 
Egli fu di origine affiicano e schiavo in Uoma del senatore 
Terenzio Lucano, da cui per la grazia dell' indegno e della 
persona, ebbe nobile educazione e pronto affrancamento. 
Sappiamo che al tempo che mori Plauto contava nove anni : 
duuque egli era nato il 561 , pochi anni dopo la seconda 

(ti Plauto, Commedie, volgarizzate ila Niccolò Eugenio Auge- 
llo. Napoli, Mazzola- Voco la 4785—1781. 

(3) Le venti Commedie di Marco Accio Plauto volgarizzate da 
Pier Luigi Douini col testo a fronte. Cremona, 1841. 
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guerra Punica . « Alcuni , dice 1* antico biografo , lo credono 
morto nui consolalo di Gneo Cornelio Dolahella e di Marco 
Fulvio Nobiliore » , ossia I' anno 594. Dunque egli mori nove 
anni prima che cominciasse la terza guerra Punica , uè visse 
più ili 34 anni : e in si breve spazio , egli forestiero e rralo in 
barbara terra, non solo sarebbe riuscito ad apprendere il la- 
tino , ma ancora a ricrearlo , togliendolo dal duro gergo di 
Livio Andronico ( sol d' un mezzo secolo pili antico ) e dalla 
ruvidezza di Ennio e negligenza di Plauto , e vestendolo di 
si gentili forme, che poco più potè aggiungergli Ciceróne un 
cinquanta , e Virgilio un nova ni' anni dipoi . A tanta maravi- 
gli;! si stenta a credere . Già Qno dai tempi di Fenestetla , 
storico diligente e sincero, citato dall'antico biografo, e 
più volle da Plinio e da A. Gelilo, si dubitava come questo 
schiavo a Urica no fosse potuto venire in Roma : imperocché 
in [ulto quello spazio di tempo che si stende la sua vita, i Ito- 
mani furono in pace con Cartagine, ne ci fu occasione di 
fare schiavi . E quando pure , soggiunge l' istesso Feneslella , 
si volesse dire eh' egli fu preso dai Numidi 0 dai Gettili , ebe 
non cessarono mai d' aver guerra coi Cartaginesi, resterebbe 
sempre a intendere , come da costoro potesse esser venuto a 
mano ili murcanli Romani , essendo certo che niun commer- 
cio vi fu cogli Atfricnni, se non dopo distrutta Cartagine. Ma 
A. Dncier crede sciolto il nodo, supponendo ch'egli fosse 
venduto da un Numida dell' esercito di Massinissa a qualcuno 
di quei Romani che furono mandati ambasciatori in Affrica , 
dopo la seconda guerra Punica, a comporre la concordia fra 
la repubblica di Cartagine c il re di Numidia. Ma restano tut- 
tavia delle gravi difficoltà. Imperocché non potendosi ragione- 
volmente supporre che questo schiavo affrica no fosse portato 
lattante in Roma, c duro a intendere com'egli potesse conna- 
turarsi i costumi romani e imparare il latino in modo da es- 
sere più latino dei Ialini medesimi; per forma che, dove altri 
scritturi sommi, nati fuori di Roma, non eccettuato il gran 
Tito Livio , che pure è italiano , furon giudicali ritenere nel- 
la lingua e nello stile qualche cosa di forestierismo, in Te- 
renzio non solo non fosse trovalo ombra di ciò , ma la sua 
lingua sia giudicala eletta e pitristìma àa\\o stesso Cicerone . 
Vi fu chi non trovando modo a vincere questa difficoltà negò 
a dirittura che Terenzio fosse affricano (t). Ma oltreché 

(1) Tate attutili! prese V erudito ab. Vittore Orticoni in una sua 
mtserlasinvt tulio patrio di Terenzio premessa alla ristampa Bo- 
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questo contraddico alla unanime testimonianza degli scolia- 
sti , dei biografo antico e degli scrittori ch'egli allega, deve 
pur valere qualche cosa anche 1' autorità dei manoscritti nei 
quali il nome di Terenzio trovasi sempre coli' aggiunto di 
Afer. Ma che ripugnanza polrebbevi egli essere a credere ohe 
fosse a mt tempo e A Urica no e nato in Roma 7 nato dico da 
qualche schiavo preso nelle antecedenti guerre puniche ? se 
è vero che Regolo non volle fare il cambio degli schiavi, non 
doveano mancare afTricani in Roma . E se quel raccontò è fa- 
vola , è pur sempre verosìmile che qualche schiavo, facendo 
prevalere il piacer privalo all' odio nazionale, trovasse co- 
modo di restare in Roma, e farci famiglia . Cosi panni che 
ogni difficoltà sarebbe tolta : essendo ben diverso l' aver suc- 
chiato col latte la lingua , e l' averla appresa in eia adulta , 
colla difficolta che arreca il dover dimenticare la nativa si 
diversa e si barbara. ' 

Che che sia di ciò , il biografo antico segue a dire che il 
Nostro usò familiarmente con molli nobili personaggi e mas- 
simamente con Scipione e con Lelio . Ed anche questo non e 
senza difficoltà; perocché due furono gli Scipioni, chiari 
nelle guerre puniche > e due i Lelii in Roma , poco distanti 
di età ed ugualmente gloriosi. L'uno di questi Scipioni è 
I' AITncano Maggiore che, preture nella Spagna, sostenne 
si bene l'onore minano contro i Cartaginesi c coronò la secon- 
da guerra Punica colla vittoria dì Zuma. Egli fu indino amiro 
a quel C- Lelio a cui il Sonalo affidò la guerra contro Aolio- 
co, anteponendolo allo stesso !.. Scio. Asiatico fi). I,' altro 
e Scipione Emiliano, detto Affrica no Minore, tìglio di Lurio 
Paolo Emilio, e nipote per adozione del inagcioru Aurica- 
do. Questi è il vincitore di Niiwanr.ia e if distruttore di Car- 
tagine , I' amico di C Lelio appellalo il Sapiente che fu tiglio 
dell' altro mentovato qui sopra . Onde ebbe a dire Pai ertola 
che a i due Scipioni due Lelii pareggiarono a se sles-i io ogni 
cosa n -, 1 1 . 127 ) . Ora alcuni scrittori , parlando di Terenzio, 



rcntina ( t8i(l ) dell' anonima traduzione Ucl comico nostro pub- 
blicala dagli Aldi nel (Sili. Egli vuole che 1' autore delle comme- 
die sia quel senatore Q. Terenzio Culleoue che, prigioniero iu Af- 
frica, dopo la vittoria di Zama tornò a Roma, accompagnando il 
trionfo di Scipione. Questa opinione, che non ci pare poter reg- 
gere in verun modo, fu già accennala, come vedremo, da Paolo 
Orosio. 

(1) Cicerone, Philipp. II. 7. 17. 
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hanno confuso Ira loro quei personaggi . Paolo Orosio leg- 
gendo in T. Livio che un Terenzio Culleone accompagnò, a 
capo coperto , il trionfo del vincitore di /.ama , stimò che 
costui fosse il poeta comico. Ma ciò è manifesto errore; pri- 
ma, perche in quel tempo il poeta non era ancora nato; 
poi , perchè non-si trova che gli fosse mai dato il nume gen- 
tilizio di Culleone; e in ultimo, perchè nè Livio nò Plutarco, 
tra le lodi date a quel senatore non avrebbon mai taciuto la 
princi patissi ma che è la poetica. Un altra tavoletta spacciò 
1' abate Eugclhcrto (1) . il quale racconta che Terenzio , 
« dopo vinta Cartagine , fu preso e condotto a Roma ; e che 
richiesto in Senato , qua) credesse essere stata la precipua 
cagione della caduta di Cartagine, se le forze dei Romani o la 
debolezza di quella città , rispose , nè 1' uno nò l' altro ; per- 
chè, come l'unione fa la forza dei cittadini, cosi la discordia 
avea recato la rovina dei Cartaginesi » . Ma il poeta nostro 
non potè dir questo : perchè se ciò in leu Jesi della seconda 
guerra punica , oltreché Cartagine non cadde allora , egli 
non era nato; e se della terza , egli era già morto . 

Ritengasi pertanto che gì' illustri amici di Terenzio furono 
V Emiliano e il Savio, ai quali sì vuole aggiungere Furio Filo 
giovane letleralissimo e ben pariante, come attesta Cice- 
rone (2) . 

Quando presentò VAndeia, prima sua commedia, agli 
Edili, questi (dice l'antico biografo) non vollero accettarla, 
so prima il giovane poeta non avesse riportalo 1* approvazione 
del comico Cecilio, allora già vecchio e mollo in fama. Reca- 
tosi però a lui, e trovatolo con vari amici a cena , questi ve- 
dendolo in povero arnese , lo fece in disparie assidere sopra 
uno sgabello, accennandogli con grave piglio che leggesse 
pure la sua commedia. Ma dopo alcuni versi il vecchio poeta 
ammirato, iovitollo fra i convitali e il fece seco cenare onore- 
volmente; e, levale le mense, lidi il rimanente con infinito suo 
diletto. Questo racconto dell'antico biografo può esser vero, 
purché al nome di Cecilio, che già era morto quando fu rap- 
presentata I' Andria, si sostituisca Alilio o qualche altro pocla. 
l'ale fu il principio della gloria di Terenzio, e perciò anche 
dell'invidia degli emuli. Imperocché continuando con gran 

(t) De or tu et fine Rom. Imper. c. IG. Vedi Bibliothcca PP. 
voi. XXV. pai,-. 370. 

(2) Brut. 28. 108. Ad Alt. 12. S. o. È quello stesso che eletto- 
ne induce a disputare nei Libri della repubblica. 
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plauso ad arricchire il teatro delle sue produzioni, costoro co- 
minciarono a dar voce, non esser quelle frutto dì suo ingegno, 
ma opera degli illustri umici Scipione e Lelio. Sopra tutti gli 
fu molesto un vecchio comico, Luscio Lanuvino, per cui ca- 
gione l'accusa prese tal consistenza, che poeti e sturici la ri- 
peterono; come Cornelio e Valgio. Il primo ne reca a prova 
questo fallo, che Lelio essendo in villa a Pozzuoli fecesi mi 
giorno assai aspettare a tavola ; e quando venne , disse non 
aver mai avuto giorno più di quello felice a) comporre: e in 
cosi dire, recitò un verso che trovasi in una commedia di Te- 
renzio (1). Ma questo è pur debole indizio . E Santra riflette 
che se egli avessse avuto bisogno di soccorso nello scrivere , 
non lo avrebbe chiesto a Scipione e Lelio, allora giovanissi- 
mi, ma si a L. Fabio Labeone o a M. Popillìo, uomini con- 
solari , e poeti consutnmali. Terenzio nei prologhi delle sufi 
commedie si duole di si falle accuse; ina, per vero, difenile- 
si troppo debolmente; forse perché non voleva dispiacere a 
que' due illustri personaggi , ai quali [ornava troppo onorevo- 
le di passare per aiutatori del poeta . A fuggire si falta male- 
vnglienza rilirossi in Grecia , donde poi toma rido con gran 
ricchezza di studi sopra quel teatro, sì vuole che perisse di 
naufragio , e con lui si perdessero ben cento otto commedio 
che aveva tradotte da Monandro. Ha altri il fanno morto a 
Stinfalo città d'Arcadia . Tale è, tra gli altri, 1' opinione del 
poeta Porzio , il quale rimproverogli 1 amicizia dei Grandi in 
alcuni elegantissimi trocaici di questa sentenza: 

Menire il lusso de' grandi e le mentilo 

Lodi ricerca , e bec dell' AffVieano 

Avidamente il divo eloquio; mentre 

Si tiene di cenar da Furio e Lelio 

E lor credesi amico , e in cocchio è spesso 

Tratto ad Albann per I' età fiorente, 

Reslossi il poverin mendico e brullo; 

E dagli occhi di tulli alle lontane 

Terre di Grecia rifuggissi, dove 

A Stinfalo d'Arcadia i lumi chiuse. 

Ahi ! nulla gli giovaro e Scipio e Lelio 

E Furio, i tre gran ricchi; nè per loro 

Ebbe un letto a pigione, ove affannoso 

Nnnziasse un servo: il mio padrone è morto (2). 

(1) « Salii poi prMrn mi Syri promìna ftue iniustnint. 
t nel!' Autontimoniraeno . 

(2) /)„m la.ciui'um iwbitìum si fveoia: lauda pttit , 
Bum Africani taci dìoiwt inliial avidit aaribut. 

TERENZIO i 
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Ma non è da credere eh' e' morisse si povero, se vero è ciò 
che narra 1' aulico biografo, eh' egli lasciò giardini per sei 
itigeri di terreno lunghesso la via Appia, e una liglia che potè 
maritarsi a un cavaliere romano . Lo stesso antico scrittore ci 
fa sapere che il nostro poeta ebbe mediocre persona, gracile 
temperamento, e bruno colore . 

CAPITOLO X. 

Dui giudizio degli scrittori sopra Terenzio. 

Ninno scrittore dell* antichità ha riportato tarile e si una- 
nimi lodi e dai contemporanei e dai posteri quanto Terenzio. 
Cominciando da Afranio, la cui testimonianza, come di emu- 
lo, non può non avere gran pesn, dice che simile a Terenzio 
non polrà mai dirsi alcuno (1). Cicerone attinge sovente da 
lui, e compiace si di allegare i suoi versi, notandone con 
amore le bellezze di stile. Gli scritti di lui, dice, non per 
altro erano attribuiti a Lelio e a Scipione, se non per la squi- 
sita eleganza : (2) quasi che quella somma nobiltà e leggia- 
dria non potesse esser propria se non di coloro che in quel 
tempo tenevano in ciò il campo sopra quanti parlavano Iali- 
no. Varrone, dopo averlo dalo come perfetto esemplare dì 
siile mezzano, tra la ubcrla di Pacnvio e la magrezza di Lu- 
cilio; dopo aver notato coro* et vada innanzi a tutti nel ser- 
bare i caratteri e nel dipingere i costumi , gii dà in alcuna 
parte la preferenza anche sullo slesso Menandro. Orazio lo- 
dalo bastantemente quando non pur l'imita, ma lo copia. 



Bum ad t'urium le caintiart. (I Laiiwot pu/cArum palai, 
Dum se iwiari ab linei crtdil. cribro in ^f&anum rapi 
Oli flarem n-lulu tua; ad lununoni inopi am riducili* eil. 
liaque 4 coiiipeclu omnium abili, in Grmciam, terra u/Iimn . 
JVarluui'ail Stymphato Arcadia oppido.- mi Publiui 
Scipio profili!, nil ti Laliui nii Furiai, 
Tra ptr idem ttmpal qui agilabant nobil/s facillimi . 
Eorum ilie opira ne domum quidtm habiiit conductitiam , 

(1) Terentlo similem nno dices quempiam. 

(2) Eput. ad Alt. Il, 19. VII, 3. XII, 6. ad Fam. 1,9. VII, 11). 
IX.- 7- XII, 2S. Tutcvi. 111. 27. IV, 38. De finito. I, 1. 24. Il, 4. 
V, 10. De Nat. Deor. Il . 23. Ili . 19. 50. De off. 1 , 9. 42. De legib. 
12. 33. De tenect. 18. OS. De Am. 24. 23. 26. De invent. I, 19. 27. 
23. 33. De optim. Qtn, 0. 18. De Or. Il, 40. Pro Cai. 10. 38. 
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Ben è vero che Cesare, sommo giudice, non gli consente se 
non in mela della gloria di Monandro in questi versi: 

Te che Mena od ro per mela ci doni 

Locò nei primi seggi il bello stile: 

Ed oli ! se .il verso, onde sì dolce suoni 

Il comico vigor Tosse simile; 

Di Grecia allur vedrei pari al campioni 

La lua viriù . uè giaceresti umile ! 

Ciò solo io chieggo invano al tuo lavoro, 

Ciò solo, o mio Terenzio, e me ne accoro; (1) 

Ma Cicerone, giudice per cerio non inferiore , pare vo- 
glia concedergli quella gloria intera, in quesl* altri: 

Tu sol, Terenzio, il cui sermone eletto 

Allento ascoliu il popol silenzioso, 

Ci dai Menundro con Ialino aspetto , 

Ne l' esce molto che non sia grazioso. (2) 

ISè in minor pregio fu tenuto nei secoli cristiani dagli scrit- 
tori ecclesiastici. Lattanzio, scrillore elettissimo, lo appella 
nobile poeta: san Girolamo, si dolio nella classica Ietterai ura, 
lo chiama eruditissimo , e giudica aver lui espresso egregia- 
mente il decoro e I' eleganza di Menandro : e ncll' epistola a 
Paolino non dubita di proporlo ai poeti come esemplare coi 
sommi Omero, Virgilio e Menandro. Dove è da notare elio 
di si onorata compagnia ni non fa grazia nemmeno al suo 
Plauto. E bene, invero, doveva sentire Ì pregi di Terenzio 
chi ebhc a maestro queir Elio Donalo, che fu si acuto chio- 
satore del comico nostro . 

Non v' ha scrillore Ialino le cui opere sieno siale tanto 
copiate quanto lo commedie di Terenzio, delle quali si han- 
no anch' oggi gran numero di codici; ne che abbia avuto, 
prima che si spengesse il latino, tanti scoliasti, contandose- 
ne fino a quattordici: di che si vede quanto dovesse sin d' al- 
lora esser temilo in pregio c studiato. 

(I) Tu qunqut , lu in jummii, a dimidialt J/inWer . 

Poneris , ti merito, puri ttrmonis amator . 




(2) Tu ijtiofiic qui tolat Itelo nrmMW Ttrtnti 

Conrtrntm (jrprsuumijut iod'no voci Mtnandrvm 

In medio pupilli iettai» vocibui effin t 

Quidqaid conte loqutns, oc omnia dulciti diteem. 
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Nulla dirò delle testimonianze di ammirazione eh' egli si 
ebbe nei secoli del risorgimeli lo e nei seguenti; perchè sa- 
rebbe opera infinita e superflua. Ma non [acerò a" un fallo 
che parmi assai notevole, ed è la slima che ne faceva san 
Carlo Borromeo. Tra i dotti che egli ebbe suoi dimestici fu 
il gran latinista e grazioso favoleggiatore Gabriele Faerno, 
il quale avendo alla sua morie lascialo un erudito computo 
sul nostro poeta, il santo volle che non restasse ignoto ai cul- 
tori delle buone lettere, ed aflidollo, perchè fosse pubblica- 
lo, alle cure dei celebri Pier Vettori e Silvio Antoniano; i 
quali avendolo dalo fuori per le stampe dei Giunti in Firen- 
ze, l' anno 1565, lo ritornarono al santo con lettere dedicato- 
rie di elegantissimo Ialino. In quella dell' Antoniano, tra te 
altro lodi del Nostro, leggonsi queste parole, colle quali pia- 
centi di chiudere il presente capitolo: « Sopra lutti i comici 
fu Terenzio chiaro e famoso, al quale facilmente concederà 
il primato chi consideri I' eleganza dello siile, la gravità del- 
le semenze, e l'ammirabile composizione ed economia delle 
cose. Né Iroppo mi fa caso il giudizio di Volcazio Sedigìlo , 
Che lo colloca nel sesto luogo; perciocché il lempo e il con- 
senso di tulli i secoli, pare ebe abbia assai chiaro fermalo a 
qua) comico poeta debbasi la palma ». 

CAPITOLO XI. 

Dello commedie di Terenzio in geDerula. 

Due volte Terenzio fu iial popolo posposto a vili gioco- 
lieri di corda allorché egli espose 1' Eeira sulla scena. Ciò 
non dee far meraviglia, perchè le sue commedie, sebbene 
elegantissime, non potevano essere granfatto popolari: pri- 
ma, perchè greche schiette, dalla lingua in fuori; poi, per- 
chè Iroppo serie, e quasi melanconiche; in ultimo, perchè 
adorne di troppo dotte bellezze, che non poleano sentirsi dal 
popolo ignorante , il quale vuol piultoslo essere scosso che 
toccato. Ed invero l' accuratezza del disegno, la purità della 
lingua, e la correzione e dolcezza dello siile, pregi nei quali 
Terenzio mirabilmente s 1 inalza, possono appena in alcuna 
parte esser gustati da chi ha qualche uso di lettere. E dico in 
alcuna parte; perchè « rare volle interviene che chi non è as- 
ti sucto a scrivere, per erudito eh' egli sia, possa mai cono- 
» scer pei fellamente. le fatiche e industrie degli scrittori, nè 
» gustar la dolcezza ed accellenza degli stili, e quelle intrin- 
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» secbc avvertenze che spesso si trovano negli antichi (ì) » . 
Anche Orazio aveva osservato che il popolo ben poco si muo- 
ve alle veneri dello siile e alle cure dell' arte, e che trova 
maggior diletto in nn dramma dove parli la natura, anche 
incolla, e scoppino bei lumi dì sentenze, le quali il senno 
naturale svolgano e rischiarino; che in versi ben torniti, ma 
privi o scarsi troppo dì questa vitale scintilla (2). E invero 
se Cicerone non si apponeva dicendo che le arti che partono 
da natura non fanno nulla, se la natura stessa non muovo- 
no (3); ciò dee massimamente avverarsi nella commedia, la 
quale è fatta pel popolo in cui non è che la sola natura . Óra 
egli pare che in Terenzio potesse meno la natura che 1' arie: 
sebbene mi sembri pur vero che questo difello sìa stalo di 
soperchio ingrandito dai critici, e che Cesare non fosse Irop- 

Po giusto estimalorc allorché gli ricusava ogni estro comico, 
in perocché sebbene il fondo delle favole Terenziane sia lut- 
to dì Menandro, pure non vi si scorge tanta servitila d' imi- 
tazione, che esse ne ripetano esattamente il giro e lo svilup- 
po. Alcuna volta gli basla un sol carattere, un solo incidente, 
per (rame fuori una commedia. Ma il più spesso raddoppia 
l' intreccio di Menandro, essendo egli solito di due comme- 
die greche farne una sola latina. Si dirà per avventura esser 
questo anzi un difetto, dovendo in ogni componimento tro- 
varsi prima di tutto unità e semplicità. E tale invero sareb- 
be; ed avrebbe avuto ragione I emulo Lanuvino di rinfac- 
ciarglielo , se l* arie del poeta non fosse riuscita ad evitare 
ogni confusione, c se i due intrecci non procedessero in modo 
da non scemarsi a vicenda l'attenzione, o ria non fare spa- 
rire ovvero illanguidire il soggetto principale . Per contrario 
da questa duplicità risulla maggior copia e vivezza di con- 
trasti, maggiore varietà dì accidenti, maggiore sviluppo di 
caratteri, e per conseguenza maggiore attrattiva, o, come 
dicono, interesse: Or come poteva egli questa duplicità d' in- 
treccio senza duplicità d'azione ottenersi dal poeta, s'egli 
fosse stalo sprovveduto ti ogni estro comico? Per vero, non 
so vederlo. Se poi il dialogo non ha tutta la vivacità, tulio il 
brio, (ulta la festevolezza che il genere della composizione 
richiede, per cerio non si dirà questo un pregio, ina nemme- 



(!) Castiglione, presso il Leopardi, /( Parini < 
cap. II. dove questa verità c. discorsa ampiamente. 
ViYAd Pison. De Art. paet. vv. 519-9». 
(3) De Orai. 
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no 6arà lai difetto da ricusare al poeta ogni comico insegno. 
Potrà per avventura meno attrarre l' attenzione di quegli spet- 
tatori che vogliono esser tenuti in continua ilarità; ma non 
sarà mai rigettalo da coloro cbe cercano nel dialogo, molto 
più che la vivacità, il nativo svolgimento delle indoli morali. 
I personaggi dì Terenzio non dicono mai nulla cbe sia volto 
unicamente a dare spasso agli scioperati spettatori, come 
troppo spesso si vede in Plauto; ma [ulto concorre allo svi- 
luppo dei caratteri e dell' azione. Non vi trovi quelle lungag- 
gini oziose dove I' azione non avanza d' un passo; quelle sce- 
ne eterne le quali non li danno se non uno scambio di lazzi 
e di molli che ogni buffone sa ripetere. So bene questa esser 
la beva del volgo; ma 1' uomo assennalo e colto presto se ne 
infastidisce. Io Terenzio, per contrario, non è parola cbe 
non sia una pi LI tira, e talvolta sa gillare, quasi sottomano, 
certi piccoli semi a preparare o un carattere o un incidente o 
il finale scioglimento, che al volgare spettatore sfuggono af- 
fatto, nè sono si facili a cogliersi nemmeno dallo spettatore 
allento e intelligente, e solo a chi vi studia con ponderazio- 
ne si fanno conoscere e gustare . Ma il popolo cbe stanco 
dalle faccende diurne si reca al teatro non è troppo disposto 
a studiare ma vuole spassarsi: però è più inclinato a far buon 
viso a una scena allegra che ad una dottamente pensala . 
Non è per questo che il poeta il quale vuol fortuna debba la- 
sciarsi andare; ma farà come il danzatore di corda, il qua- 
le , mentre tu lo vedi liberissimo e ghiribizzoso in que' suoi 
sbalzi e guizzi e scorci e altre bizzarri ss ime e piacevoli mo- 
venze, non esce mai da quella linea che gli è inesorabilmen- 
te segnata dalla lesa fune; e, mentre gli spettatori non se no 
accorgono, egli solo sa come gli convenga di stare attento, 
e come gli batta il cuore di nou perdere l'equilibrio. Di qui 
la gran difficolta di lutti quei componimenti (e dei comici in 
ispi'cial modo ) che ad una somma arte e disciplina vogliono 
congiunto tal brio, tale ardila sveltezza che quasi ti sembri 
più licenza che libertà. 

Nod può negarsi che Terenzio non apparisca alquanto ti- 
mido sotto la disciplina dell' arte: se pure , anziché timidità, 
non è riservatezza, proveniente da quella sua indole dolce, 
moderala , e quasi tendente a malinconia . Quante volle con- 
sidero ì lunghi più insigni del teatro dì Terenzio, tante mi 
pare che la sua natura fosse meglio temperata al dramma af- 
fettuoso che alla commedia. Eif invero con quanta compia- 
cenza e con che vari c delicati colori non dipinge egli le na- 
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turali affezioni, 1' amicizia, l'amore, la pietà- liliale, c sopra 
tulio la tenerezza paterna ! Nelle sue commedie i figliuoli 
sono leggieri, sventali, e, se vuoi, anche scapestrati e licen- 
ziosi; ma conservano però sempre un fondo buono, onde poi 
tornano facilmente a coscienza . Sopra tutto tu gli vedi i eneri 
e alTelluosi verso i genitori. I padri si lasciano facilmente ag- 
girare, ma o clie gridino o che scusino! loro figliuoli, mo- 
strano sempre esser mossi da grande amore. Padri corruttori 
per vizio di cuore, come in Plauto, qui non ne trovi. V amo- 
re paterno è rappresentalo fino nel suo delirio. Ricordali di 
quel povero Menedemo nel Punitor di se slesto: non li muove 
egli le lacrime ? Per entrare a quel modo nel cuore d' un pa- 
dre afflitto, dice bene Lemonnier, non basta esser poeta , ma 
bisogna esser padre, come Terenzio era. A questa sua indole 
e qualità crede il cilalo scriitore che debbasi quella maggio- 
re coslutuaiczza che osservasi nelle sue commedie. Quivi 
iufalli I' amore non dirò che sia puro, ma nemmeno ( se me 
ne logli uno o due luoghi ) si sensuale e si lordo, come, per 
ordinario, trovasi in Plaulo. Nelle stesse male femmine In 
vedi alcuna volta il rimorso; ed anco gli schiavi, per tristi 
che sin no, non hanno la cinica impudenza di molli tra gli 
schiavi Plautini. Non vo' darti già con questo le commedie di 
Terenzio per ispecchi di caudor virginale; e nemmeno vorrò 
su se ri vermi a tulli ì grandi elogi che della loro moralità fa- 
cevano al Borromeo il Vettori e 1' Anloniano; perchè quel vi- 
zio originale e sostanziale che osservammo gencralmenle 
nella commedia latina non poteva esser lungi da quelle di 
Terenzio; sebbene assai temperato dall' Ìndole, dall' educa- 
zione e dalla condizione del poeta . 

CAPITOLO XII. 

Cenno «naliiico dolio commedio dt Teremio in particolare. 

Nello spazio di sei anni (587-593) die Terenzio al roma- 
no teatro sei commedie, come apparisce dalle indicazioni » 
epigrafi o didascalie, che dir si vogliano; antichi e preziosi 
documenti della storia di ciascuna di queste commedie. Non 
giare che egli ne scrivesse altre; sebbene si dica che, tor- 
nando di Grecia, egli portasse con se più di cenlo commedie 
tradotte o imitate dal teatro greco. Di questo fatto non tro- 
vandosene memoria che nel rafTazzonalore della sua vita, o 
in niun altro degli antichi scrittori , può con ragione dubitar- 
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sene. Se Terenzio avesse scritto olire commedie, coinè mai 
non si troverebbero filale, almeno nel (itolo o in qualche 
frammento , dagli antichi chiosatori e grammatici ? 

1. L' And ria o la donna a" Andro è, come già accennam- 
mo, la prima commedia di Terenzio che fosse rappresentata. 
La Harpe vorrebbe che fosse la prima anebe per murilo; ma 
come il giudizio di questo famoso critico sopra gli antichi pa- 
tisce sovente di strane vertigini , cosi anche in questa senten- 
za non è accettalo. Il poeta, com' egli stesso confessa nel 
prologo, fece in essa un rimpastamene o ( come dicevano ) 
contaminazione di due commedie di Monandro; onde risulto 
un intreccio assai ravviluppalo, senza però confusione. Ma 
se mai fosse in ciò qualche difetto , ben compensato dalla 
sovrana purezza ed eleganza dello siile (arte di cui lino al- 
lora non erasi in Etoma veduto esempio) e dalla somma ag- 
giustatezza dulie sentenze. Cicerone stesso ha notato con am- 
mirazione, nel primo atto alcuni bei tratti di stile ; onde risul- 
la che niuno sa meglio di Terenzio racconlare con grazia, 
con lucidezza ed efficace concisione. Il qual pregio può am- 
mirarsi nelle scene protativhe di tutte le sui 1 commedie ■ Ma 
non sono meno notevoli la saviezza della condotta, e la' 1 vera 
dipintura dei caratteri . Questa commedia piacaue sf ai Ma- 
chiavelli che la si recò in volgare con quella grazSa, di lingua 
che è propria di questo scrittore. Tuttavia pnrmi che, anche in 
questo stesso pregio, gli vada innanzi la stupenda imitazione 
che col titolo, le Nozze, ne pubblicò in Napoli Tanno 1704 
Marco Mondo da Capoa . Egli non vi fece che lievi varia- 
zioni per adattarla al moderno lealro. 

2. L' Eciha o la Suocera fu rappresentala un anno dopo 
1' Andria , cioè del 589 con esito due volte infelice. Ma la 
terzo volta piacque, perchè il Poeta potè ottenere attenzione. 
« Questa bella favola ( dice il Signorelli ) ha un patetico pro- 
prio della commedia nobile: vi si piange, ma un pianto con- 
veniente alfe domestiche discordie delle famiglie cittadine- 
sche, e non già quel pianto corrispondente agli atroci delitti 
0 inventali da una fantasia alterata per disonorare I' umani- 
tà , o ricavati da' più famosi e rari processi criminali , secon- 
do la pratica degli ultimi strani drammatici inglesi, francesi 
e alemanni. Debbo noli' Eeira ravvisarsi un ottimo modello 
delia commèdia lenera, la quale richiede un poeta di cuore 
assai sensibile e dilicato; genere che presso gli accennati ol- 
tramontani e degenerato in una poco plausibile e ben difet- 
tosa commedia larmoyante . Può si vaga favola terenziana to- 
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iterai per una dulie più interessanti dell' antichità, ed anche 
potrebbe dirsi la prima e la migliore, se vi si trovasse mòto 
e vivacità maggiore; cost felicemente n' ò scelto il punto 
onde incomincia 1* azione , e vi sono si maestrevolmente ma- 
neggiale le passioni. Non ha garbugli, non furberie, non buf- 
foneria; ma ciò appunto manifesta che in tuli' altro può con- 
sislere la vera piacevolezza scenica. I personaggi sono tulli 
buoni; non di quella bontà immaginaria delle scuole mo- 
rali (1) , né dell' eroica che ba luogo nelle tragedie , ma di 
quella civile bonià che allontana dalle colpe senza preser- 
varci dalle sue debolezze (2) » . 

3. 'L'Eunuco presso la maggior parte dei critici tiene il 
"primato Ira le'' commedie di Terenzio, massimamente per lo 
spirilo comico . E per vero non pare che questo giudizio di- 
scordi da quello dei contemporanei del poeta; perchè fu ri- 
petuta (come credesi rilevare dalla discatia) due volle in un 
ì stesso giorno, e una terza prima che l'anno spirasse. Il 
poeta vi guadagnò tal somma , che ninna commedia era mai 
siala pagala (nulo; attestando Donalo ch'egli n'ebbe un 
ottomila monete d'argento. Orazio c Persio ci stanno ga- 
ranti della bontà dei caratteri; essendo clic amhcdue banno 
dipinto l'innamoralo coi colori stessi, anzi coll'islesse paiole 
del Nostro . Ma la costumatezza e la religione vi sono offese 
più che nelle altre , massime per un luogo del quinto atto , 
dove il delitto Te de si giustificato, dall'esempio di Giove. Ben 
è vero che questa è colpa più della pagana teologia che del 
poela. Ma non 6 perciò che sieno rispetto ad esso meno giu- 
sti gli sdegni def grande Agostino, il quale nella Citld di 
Dio (3) rimprovera i pagani con queste parole: « Subito che 
gli locca una libidine velenosa e pungente e fervente , più 
tosto guardano a quello che fece Giove , che a quello che 
insegnò Platone, ne a quello che ordinò Catone ; e, come 
dice Terenzio, uno scellerato giovane vedendo in una tavo- 
la , ove era quella dipintura di Giove quando per ingannare 
e disonestare Danae le mise una piova d'oro in grembo; 
per questa coiania autoritade difendendo la sua disonesta 
concupiscenza, dicea , se volere seguitare Iddio; e quale ld- 

(1) Perchè immaginaria? Forse volea dire ardua a conseguirsi, 
e rara a vedersi praticala nella sua perfezione - Ma le regole moruli 
uon sono immaginarle . 

(2) Stor. de' Teair. Lib. U cap. III. g. 3. 
(5) Lib. H. cap. 7. 
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dio! colui che col mono fa tremare i templi! Li io omicciuolo 
non lo farei? Ma io !' ho fallo, e fattolo volentieri (t) » . 

i- L' Autontikobumeno o il Punitore dì se stesso intende 
a istruire i padri sopra i mali effetti di quell'amore dissen- 
nalo che non sa temperare giusta mente il rigore colla dol- 
cezza . Gli aspri ritnprocci di Menedemo costringono da pri- 
ma il suo figliuolo a fuggirsi per disperalo; di che il vecchio 
si accora per modo che si sottopone da se a duri stenti per 
espiare il fallo. Dipoi, ricuperalo il fuggitivo, trasmoda sif- 
fattamente nella condiscendenza, che seconda ogni passione 
del giovane, sino a farsi a bella posta ingannare e trappolare 
dagli amici di lui. La prima scena dell'alto primo è mara- 
vigliosa per elegante esposizione e verità di affetto. I ca- 
ratteri di Menedemo e di Cremele offrono piacevolissimi con- 
trasti. Ma nell'orditura della favola si desidera più unità 
d'azione, più calore d'intreccio e migliore scioglimento. Il 
Diderot rimprovera il poeta d'avere esagerato la natura di 
Menedemo; tale uomo (die' egli) che a slento ne troveresti 
un simile per ogni secolo . Ma il Leasing risponde che se 
questo è peccalo, egli é di Menandro, non di Terenzio; e 
che Menandro era lai conoscitore della naLura umana da 
non metter fuori cose conlro il verosimile : che finalmente 
Cicerone (e poteva aggiungere anche Orazio) citando ad 
esempio queslo carattere, mostrarono non crederlo fuor del 
naturale . — È notevole il non vedervisi osservala l'unità di 
tempo; perchè tra il secondo e terzo allo ìnfrapponesi un'in- 
tera notte . Ciò sembrò si strano a Giulio Cesare Scaligero, 
che pensò sul serio che metà della commedia fosse rappre- 
sentala la sera, melà il di appresso: lanlo possono i pre- 
giudizi di scuola! 

5. Il FonimoNE è, come l'Ecira, ricavalo da Apollodoro. 
Costringendo un vecchio padre di famiglia ad arrossire di- 
nanzi alla moglio al fratello al figliuolo de* giovanili suoi 
trascorsi , inlese forse il poeta a porgere buono ammaestra- 
mento a coloro che st falli errori hanno in conto di pecca- 
luzzi da nulla. Cosi piacque all' Amar d' interpretare il senso 
morale di questa commedia, che per la gaiezza dell'intri- 
go, per l'azione ben preparala, per la varietà dei caratteri, 
per la rapidità e movimento delle scene, per la vivacità del 
dialogo e , ciò che più monta , per la onestà del costume , è 



(1) Traduzione aulica. 
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commendevole sopra te altre . Ma il quinto allo riesce , per 
vero , un po' debole ; perchè l' azione linisce al quarto colie 
nozze di Antifone . Ciò non pertanto è rallegralo assai dallo 
svelamento degli imbrogli di Gre ne le , il quale trovasi in 
posizione veramente comica Ira i dispetti del parasilo e i giu- 
sti corrucci della moglie , che a slento s' induce a perdonar- 
gli. Abbiamo di questa commedia una bella versione italiana 
del padre Pagnini pistoiese, molto lodata dal Signurclli e dal 
Foscolo. Fu anche più volle rappresentala nel lesto origi- 
nale nel secolo trascorso, due volte in Parma , una in Fer- 
rara ed una in Ruma , con elegantissimi prologhi latini del 
Murelo, del Soave , e dei due dotti pistoiesi Pagnini e Gia- 
comelli , i versi del quale , per sapore te re oziano, starnili di 
gran lunga sopra quelli degli altri (1) . 

6. Adulpui, o / Fratelli. Questa commedia colla quale 
Terenzio chiuse trionfalmente il suo arringo drammatico (es- 
sendo stala posi a sulla scena 1' anno innanzi la sua morte, 
di R. 593. av. G. Cr. 160), é generalmente tenuta come il ca- 
polavoro del nostro poeta, si per la somma perfezione dello 
stile , che pel concetto murale che racchiude , dove mira a 
riprovare come ugualmente perniciosi nell'educazione i due 
eccessi del rigore e della dolcezza . Il poeta non aveva biso- 
gno, come preLende il La Harpe , di conchiudcre indicando 
il termine di mezzo dove sta la savia educazione; perchè 
questo ad ogni spettatore intelligente presentasi da se stes- 
so . dopo vedute le perniciose conseguenze dell' uno e del- 
l' altro eccesso . La durezza di Dentea ci dà un giovane cor- 
rotto ed ipocrita , la dolcezza di Mizione . un giovane non 
men corrodo e impudentemente audace . Dunque solo quel 
padre potrà raccorrò buoni frutti dalla sua educazione che 
saviamente temperando la dolcezza col rigore renderà l'au- 
torità sua non meno temuta ebe amala . Ma questa conse- 
guenza era si facile ed evidente che il volerla nolare sareb- 
be stala una pretta freddura (2) . 



(t) ìlic/iaclis Angeli Giacomelli ptolOQt in Tcrentium ab Ani. 
Macanio illustrati. Pittorii, 1777. 

(2) l Manoscritti più celebri ilelJe Commedie di Terenzio sono 
1." un endice appartenuto al card. Bembn e poi a Fulvio Orsini, da 
coi passò nella Vaticana, diive conservasi attualmente. È il più an- 
tico che si conosca, e credesi del sec. V, perchè somiglia ne' ca- 
ratteri e nella grafia al codice Virgiliano della Mediceolauremlana. 
Non ha distinzione di versi . 2." Scrino pure a presa è un altro co- 
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CAPITOLO SUL , 

Paragone di Tercniio e di Plauto. 

Esaminala l'indole dei due padri della commedia Ialina 
sarà facile di notarne qui in breve le più spiccale differenze. 
E la prima si presenta tosto nella diversa educazione dei due 
poeli. Il Sarsinate, nato e cresciuto Ira la plebe, non volle 

rlicc valicano del sec. IX, ornato coi disegni delle maschere, pub- 
blicali nella stampa d'Urbino, 1731). È il primo codice dove si ve- 
da Calliopiui recemui. Di altri manoscritti lenza numero, e luti! 
nifi recenti ile' mentovali non occorre parlare . — Gli scoliasti che 
hanno illustralo Terenzio sono L'Elio Donato, doiiissimo gram- 
m-itieo clic fu maestro di s. Girolamo. Egli che potè assistere alla 
rappresentazione di queste commedie, fa molla autorità nelle sue 
iniernretazionì. a. u Calliopio scolastico , che rivide solamente il te- 
stò Viveva nel IX secolo; e credesi per alcuni che sono questo 
nonie nascondasi Alcuino, dolio coetaueo di Carlo Magno, così ap- 
DèllaW dalla musa Calliope. 3." Eufralia visse nel sec. X. sotto Ot- 
louc IH imperatore. Non e inutile; ma non può essere, come Do- 
nalo testimonio dell' amichila . i.° C. Sulpizio Apollinare scrisse 
in versi Eli argomenti [Perioeha) di ciascuna commedia. Era ini 
Grammatico, oriundo di Cartagine, fiorito Del H sec dell' E. V. fu 
iViiinlore di Elvio Pertinace imperatore nel 195. — Inoltre molli 
sagaci crìtici e doni commentatori diero in ogni secolo stupende 
«dizióni di Terenzio . La prima stampa (senza distinzione di versi ) 
%Vrì in Milano nel 1470; la seconda in Venezia nel U79 con di- 
sunione di versi; ambedue ricercatissime. Nel sec. XVI son prc- 
cvnii l'edizioni dei commentatori Pietro Marsn e Paolo Malleolo 
I IratttttioM , 13141; Desiderio Erasmo da Rotterdam (Basilea, 
KtrrtlKB); Metto Antesignano {Lugduni, 1S56); Gabriele 
Faeruo ( Boriiti*, 15S6): Nel sec. XVII Daniele Helnslp (Lugd. 
IBIBV Gio FU. Pareo ( IVeap. tornii. Ifil9 ); Anna Dacier ( Pa- 
rimi 1 . 10881: nel sec. XVIII i più celebri sono il Denlleio e il We- 
UMMÌo- e nel XIX il RubiiMnio e il Perlet. Ebbe Terenzio anche 
non pochi traduttori italiani. Tralasciando quelli che voltarono sol 
qualche commedia, uoteremo I.* nn anonimo la cui versione in 
órnsa assai elegante, sebbene no» sempre esalta, tu m prima stara- 
rmi in Venetia per MWMifro Bernardino ridale ad instantia di 
V « Jacob da Borgofrancho, tdWM* luglio »I. D. XXXIII ; edl- 



nrnsa assai elegante, sebbene no» sempre esalta, fu in prima stara- 
rmi in Venelia per mae*<ro Bernardino ridale ad inalanti" * 
M l Jacob da Borgof rancho , M Wtt « luglio K D. XXXIII; 
"Òne ripetuta quivi stesso nel 58 nel 42 nel 44, e, con alcune 
rezioni di Paolo Manuzio, nel 46. Ultimamente, con erudita dis- 
tai ou e K patria Ai Ter. scritta da Viti. Orticont, fu £ 
S n Firenze (1840 (tpoar Fratini i, 9 voi. ) «na con assai 
inesattezze ed arbitrii, e senza i prologhi, le didascalie, e gli ar- 
gomenti che leggonsi nella stampa del 33 e che qn mio usi ri- 
tradotti dall' editore . 2.° Gio. Fabbri m da Figghine (Yen. 1B48) tra- 
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mai da lei separarsi , ed ebbe perciò a sdegno le proiezioni 
dei grandi e la loro convivenza . Egli fu il poeta del popolo: 
ne ritrasse i costumi, n' espresse i giudizi, ne secondò i gu- 
sti. Di qui contrasse certa incompostezza e volgarità di modi 
e non poca licenza di costume, che lo rendono sovente ru- 
vido e spiacevole. Di Terenzio non si sa s' egti nascesse in 
condizione civile ; ma è certo cbe visse sempre col fiore 
della gentilezza e della dottrina romana, si degnamente rap- 
presentala dai patroni e domestici suoi , Scipione , Furio e 
Lelio . Di qui quel senso squisito del decoro che rivelasi con 
tanta grazia nei sentimenti e nello siile. Plauto ebbe in di- 
spello con Catone e con tutta la fazione popolare la influen- 
za greca, che colla cultura recava la mollezza e la corru- 
zione: quindi quel frequente sbolloneggiore conico i nuovi 
maestri , e quel recarceli in aspello ridicolo e odioso . Te- 
renzio pel contrario non contento d'essersi tulio formalo sui 
greci esemplari, volle correre ad attingere il più puro atti- 
cismo all' islessa nativa sorgente. Anche Plauto segui i Gre- 
ci , ma più: per necessità che per inclinazione , più in cerio 
forme materiali che nello spirilo; e dove l'amico di Scipione 
sì tenne alla monarchica gravità e riservatezza di Menandro, 
lo schiavo del mugnaio amò meglio In sbarbazzata licenza del 
repubblicano Aristofane . Pianto amava la vecchia Roma, le 
vecchie commedie , le vecchie parole , come il viti vecchio 
[Colin. Prol.)-. Terenzio era tulio per la nuova gentilezza . 
Però dove quelli è pieno di arcaismi e d'idiotismi, questi 



dtisse mollo largamente e con poco spirito; ttillavia qualche buo- 
na locuzione ci si può pescare. 5." Mollo migliore opera fece Cri- 
stoforo Rosario, la cui versione in prosa pubblicassi anonima in 
Roma bel 1612. 4." È tuttavia in pregio la versione metrica di Nic- 
colò Forteguerri di Pistoia, riccamente stampata In Urbino nel 1736, 
e più volte appresso In vari luoghi. S.° Sconosciuta ai bibliografi, a 
quanto vedo, ma non priva di pregio è la [rad. pure in metro del 
car. Giuseppe Paglluca de' conti di Maoupello (Napoli, 1796 ), a cui 
non era ignota quella del Forteguerri, come fa seoiire in più luo- 
ghi: 6." IV Altieri tradusse in versi Terenzio per suo privato studio 
di lingua (Padova, 1809), nè il lavoro corrisponde troppo bene 
alla grandezza del nomo. 7.° Finalmente per profonda intelligenza 
del testo, e per copia di squisite eleganze va Innanzi a tutte la 
irad. di Ani. Cesari (Verona, 1816), cbe nulla lascerebbe a desi- 
derare, se, com'era padrone delia lingua de' nostri comici cinque- 
centisti, cosi avesse avuto a mano la lingua viva del popò! tosca- 
no. Trovo citata anche una Irad. di Aut. Gagliardi (Lipsia, 1603) 
che non ho potuto esaminare. 
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L;i lingua si eluda, si pura, si nobile, che poteva essere 
udito volentieri anche alla coite d'Auguslo. A giudicarne di 
primo 'aspettò, tu crederesti Ira l'uno e l'altro esser corso 
un secolo, sebbene non più che diciollo anni si contino dalla 
morte di quello, al primo successo di questo sopra la scena. 
Plauto voleva piacere alla moltitudine, e ne andasse pure il 
decoro e l'arte: Terenzio dice aperto che della moltitudine 
non cura, e che cerca solo il suffragio dei buoni. La natura 
di Plauto è allegra e quasi chiassona; però il suo dialogo e 
pieno di fuoco e di vivacità. La natura di Terenzio lende alla 
gravila, e quasi alla malinconia, pero nello spirilo comico 
si lascia vincere facilmente. Egli è conlenlo se i suoi spet- 
tatori sorridono e se tengono il cuore in grata giocondità: 
laddove te orecchie del vecchio comico non son paghe se 
non sentono la musica delle sbracale risa della plebe. Plauto 
e più spiritoso ; ma Terenzio e più costumato . Plauto è più 
vario nelle sue pitture; ma Terenzio è più gentile. L'uno 
rompiacesi più a solleticare la parie animalesca dell' uomo; 
l'altro si volge più volentieri allo spirilo e al sentimento . 
Nell'uno per line è più natura, nell'altro è più gravità e più 
àrie. 

CAPITOLO XIV. 

Di molli altri cornici contemporanei e posteriori a Terenzio. 

Lungo sarebbe , e al proposilo nosfro inopportuno , il ri- 
cercar per minuto le notizie d'un trenta comici che accom- 
pagnarono e seguirono Terenzio nell' arringo teatrale . Ol- 
treché i più ci sono sol noti per nome e per le citazioni dei 
grammàtici e degli scoliasti che ci serbarono qualche, fram- 
mento, e i nudi lilolì delle loro commedie . Però ci terremo 
conienti a una rapida occhiata, perchè allo studioso non 
restino uffallo sconosciuti. 

Fiorirono contemporanei al Me riandrò Ialino un Terenzio 
di Fregelie, dì cui fa memoria Donalo; un Q. Fabio Labeonf, 
diverso da quel Lnhcone Anlislio, dotto e incorrono giure- 
consulto indegnamente satireggialo da Orazio; un M. Pompi- 
lio, che, ai dire di Santra, avria meglio di Lelio e Scipione 
pollilo aiutare Terenzio, quando questi avesse avuto meslieri 
di aiuto nel comporre le sue commedie. Ma più famoso di 
lutti , sebbene da Volcazio dimenticalo, fu Afranio, la perdi- 
la delle cui favole dee lauto più compiangersi, in quanto clic 
si sa che erano (ulto togate e di costume romano. In un frani- 
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mento, che credesi di Ausonio Gallo, Afranio è dello facon- 
do; e da Orazio sappiamo che siimavnsi pari a Monandro: 
Dicitur Aphrani toga convenine Menandro. 
Ma egli stesso ingenuamente confessa, che non solo di 
Menandro, ina di ogni altro comico greco approfitlossi, 
quantunque volte egli disperò di riuscire a far meglio: 
Fattor, tumpti non a Menandro modo, 
Sed ni quis'iut habuit, quod convenirti mini, 
Quod me non pone meiiuj facere cretlidi. 
Meglio se non avesse attinto dai Greci anche i turpi amori , 
co' quali Quintiliano gli rimprovera d'aver contaminato le 
sue commedie. Gellio riferisce un prezioso frammento, dove 
la Sapienza cosi definisce se stessa: 

Me genttit l'stts, mater peperil Memoria, 
Sopliiam me vocant Graci, voi Sapientiam. 
Di Fabio Dorsenno ri da tristo conretto Orazio nell' Epistola 
ad Augusto. Sesto Turpilio (il settimo tra' comici, per sen- 
tenza di Volcazio) si sa essere stato amico a Terenzio, e 
aver dato insieme commedie ne' medesimi ludi. San Girola- 
mo attribuisce a Ini quel detto, che le lettere sono unico 
mezzo di far presentì gli amici lontani. Tra i suoi frammenti 
piacenti di raccorre come fragrante fioro questa bello sen- 
tenza , 

Profecto ut quitque minimo contentili futi. 

Ita fortunatam vitam duxit maxime; 

Ut philotopM aiunt itti; quidvis tatti ett. 
Superiore a Terenzio nel merito comico, se pure è da crede' 
re al solilo Volcazin, fu Licinio Imbrice, che per alcuni è lo 
slesso che Licinio Tegula. Ma 1* uno ha il prenome di Gaio , 
¥ altro di Publio. E di Publio racconta Livio (^XXXI, 12) che 
la città spaventala da strani portenti, gli dié a comporre, 
come già ad Andronico, un inno deprecatorio per placare 
l' ira dei numi. Di quel M. Alido che Volcazio pone nel quin- 
to luogo conservasi questo detto proverbiale: 

Saam cuique tpontam, mitii meam ; 

Saum cuique amorem, mihi meum. 
Ebbe nome dì poeta duro e ferreo. Gonne dunque Volcazio 
ebbe fronte di metterlo innanzi a Terenzio? Cbe Q. Trabea 
non fosse poeta volgare può raccogliersi dal vedere i suoi 
versi allegati da Cicerone. Mollo onorevolmente è citato dai 
grammatici anche Caio Titinio, 

Qui veltri darai txprtuH more togata*. 
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dice Sammonico. Ma più che la testimonianza di questo me- 
dico poeta gli suffraga il sapersi da Gellio che le sue comme- 
die erano scambiale con quelle di Pianto. Le Alellane ebbe- 
ro un insigne cultore in /-. Pomponio Bolognese, cui Velleio 
Patercoto appella a sensibns celebrem, verbis rudem, et nò- 
vitale inverili a se operis commendabilem ( il, 9) a. Non vuo- 
le però esser confuso con P.Pomponio Secondo, che fu scrit- 
tore di tragedie. Rinomanza non minore di A fra n io ebbe 
nelle togate Q. Atta, così appellalo da vizio dei piedi. Ma 
Orazio lo nomina in modo da lasciarci perlomeno assai dub- 
bio il suo merito. Le Alellane alquanto scadute riebbero no- 
biltà da Mummia, e nuovo splendore da Q. Natio. Gran dan- 
no certamenle per la storia, se non si voglia pel teatro, è 
la perdita di tante [ogale e di [ante Alellane, che sarebbero 
preziosi documenti dell' indole e del costume romano ! Si ci- 
tano alcuni frammenti anche delle commedie di Futurio, ù\ 
Succio, e di Rulilio Gemino; ma non ne vedo di Melitta, 
amico a Mecenate e inventore d'un nuovo genere di favole 
togate; né di Fandania , lodato da Orazio; ne di Antittio Fu- 
lco, di cui è anche dubbio se scrivesse commedie o trage- 
die. Per ultimo vogliono essere ricordali alcuni mimogra6, 
quali furono un Decio o Decimo Laberio, cavaliere romanoj 
un Publio schiavo Siro ; un Gneo Mazio o Marzio; un Ostilio, 
un Lenitilo. Ma di tutti più conosciuti sono i primi due per 
la copia di notevolissimi frammenti che ci restano, e che 
tanto ci fanno increscere la perdita delle intere opere . Del 
primo si sa che fu vittima della prepotenza di Cesare che lo 
costrinse vecchio e cavaliere a prodursi con grande scorno 
sulla scena. Onde ripeteva mestamente: 

Ego bis tricnit annlt aelis line nota 
Eques romanus Lare egressus meo 
Domum nvtrtar mimus? nimirum hoc die 
Vno plus vtxl mihi, quam vivendum fuit. 
Ma si sa ancora che degnamente egli punì il tiranno con lan- 
ciarli in faccia verità tremende, che dovettero tornargli a 
mente sotto la statua di Pompeo. Le sentenze monoslicbe 
IrasceKe dai mimiamo! di P. biro, contengono, la maggior 
parte , otlimi documenti morali io leggiadrissima forma, che 
vorrebbero essere raccomandali alla memoria di ogni giova- 
ne studioso. 
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P ARTE TERZA 

SUSSIDII ESTERNI DELLA IMITAZIONE 
DUAMMATICA. ■ 

CAPITOLO I. 

Degli tìdifiil teatrali. 



1 pubblici edilìzi sono documento cor lo e solenne, non 
pure dulia potenza, ma più ancora della' condizione civile 
e morale d'un popolo. Quando in [Ionia la religione e hi 
patria erano il supremo pensiero d'ogni cittadino, e la pa- 
tria stessa era una religione, per prima cosa colpiva lo 
sguardo del forestiero il Tempio di Giove Capitolino e la 
Curia, a cui gli altri edilizi sottostavano come servi e mi- 
nistri, ebe quasi sfuggivano allo- sguardo. Ma allorché in 
Roma stessa il godimento- materiale prevalse a ogni altro 
studio generoso, e la licenza fortttitra, come dice Tacilo, 
e' introdusse se nulla è al mondo da ester corrotto e corrom- 
perei rùun altro edifìcio polca più attrarre l'occhio curio- 
so, che le Terme, i Circhi, i Teatri, gli Anfiteatri, e I' Au- 
rea casa dì Nerone da cui sentiasi svergognato il Palatino. 
Chi è che fermandosi oggi dinanzi alla immensa rovina del 
Colosseo, o a quel poco, ma pur grandioso, che avanza 
del Teatro di Marcello o del Circo che volgarmente appel- 
lasi da Caracalla-, non compianga tanto sfoggio d'arte e- di 
ricchezza, profuse a baloccare e solleticare un popolo spen- 
sierato e- ferocemente lascivo? Qua) differenza da questi su- 
perbi edilizi a quel rozzo e povero frascato ( mm, umbra- 
cttìum) ond'ehbe principio e nome la Scena- e dove i grs- 

TEELENKO li 
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ci agricoltori, a ristorarsi dalle fatiche delle messi e della 
vendemmia, facevano i lor giuochi, cantando e rappresen- 
tando inconditi versi ! 

Seguendo il nostro istillilo daremo qui sollo brevità al- 
cuna contezza degli edilizi scenici, ossia del Circo, del Tea- 
tro, dell' Odèo e dell'Anfiteatro; perchè sebbene il primo e 
l'ultimo fossero propriamente ordinati agli spettacoli di for- 
za, come alle corse e ai combattimenti nautici e glndìolorii, 
puro servirono non di rado anche alle rapprese illazioni (Iella 
scena. 

§. 1. Del Circo, 

Tra gli edifizi teatrali di Roma il più antico è il Circo; 
rimontando i ludi circensi infino a .Romolo, che gli ebbe 
istituiti a memoria delle rapite Sabine. Ma in quella prisca 
rozzezza non fu per avventura che un chiuso di tavole. La 
fabbrica di pietra, nel disegno ebe ora si conosce , debbesi 
a Tarquinio Prisco, che la costruì nella valle Murcin, tra il 
Palatino o I' Aventino, dove diceasi avvenuto il rapimento. 
Ingrandito dipoi e abbellito in diversi tempi , ebbe nome di 
Circo Massimo, a distinguerlo dagli altri che appresso fu- 
rono fabbricati sino a nove. Tutti oggi sono distrutti, da uno 
in fuori, di cui restano maestose rovine, le quali vedonsi 
.fuori della porla Capena, detta poi Appiana, c ora di san 
Sebastiano. Fu per un pezzo appellato Circo di Caracolla: 
ma Ire iscrizioni che, or fa venti anni, vi furono scavale , 
hanno chiarito, che fu consacrato nel 311 dell'era nostra a 
Romolo, liglio indiato di Massenzio. 

11 Circo ii un ampio campo di figura quadrilunga, i cui 
lati minori sono formati, qua da un semicerchio, la da una 
linea lievemente incurvala. Questo campo, che costituisce 
V arena, é intorniato da due cinte di muri paralleli; molto 
elevato l'esterno, bassissimo l' interiore;, il qualo fa da pa- 
rapetto (podium o mmaìanum, dicevanlo i latini) a un'am- 
pia gradinala (gradatici.) che gira tuli' intorno, e sorge ad 
appoggiarsi alla cinta esteriore . Quivi è il luogo degli spet- 
tatori, de'quali nel Circo Massimo poleano capire un cen- 
rìnquantamila. Nel tato semicircolare, la gradinata è inler- 
rolla dalla Porta trionfale, con frontone sorretto da colon, 
nati e ornalo di slalue. L'altro lato minore, di faccia a 
questo, è riempiuto da una fila di dodici casotti (carcera) 
arcuati e a volta (fornicali), donde, a l aprirsi delle, fer- 
iale e delle sbarre (clatros, rrpaguta), disscrravansi le qua- 
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duglie alla corsa, intorno a un basso muro o arginetlo , 
che slcndeasi un po' obliquamente pur lo mezzo dell' are- 
na, e che appella va si Spinti, per la similitudine della spi- 
na dorsale. Lo stadio dei Greci non differenzia va si di nulla 
dal Circo Romano, se non cbc quello era privo di questa 
Spina. I capi della spina finivano con tre guglielte tempo- 
ranee di legno, disposte in triangolo, e acuminale a fog- 
gia di cipresso, che dicoansi mele (1). le quali doveano, 
nel voltare, schivarti bravamente dalle fervide ruole (2). I 
carceri erano coperti da una terrazza ornala di statue , o 
quinci e quindi due torrette quadrale con pari ornamento. 
Tutto insieme questo corpo di fabbrica rbiumavasi oppidum, 
a cui congiungevansi i bracci del Circo per due archi a 
uso di porlicriiiole laterali; e quella a manca era della /i- 
bitinensiti perchè ìndi (raevansi i moni gladiatori . Parimente 
in sulla manca del Circo sorgeva dalla gradinata il palco 
dell'impera dorè con bei colonnati e altre decorazioni; e, qua- 
si fosse residenza d' un nume, chiamavasi il luogo pulvinar, 
ed anche suggestivi. Di qui l'imperatore slesso gii landò la 
mappa, dava il segno della corsa o del combattimento. Lun- 
go la spina , sorgevano due phalw o trespoli , l' ima con sette 
uova, l'altra con altrettanti delGni, con cui segnavansi le 
girale delle quadrighe. Vedeanvisi pure due obelischi sa- 
cri, uno, ni sole, l'altro alla luna; un' ara , e la statua di 
Cibele . A più del parapetto o podio correva , quasi orlo del- 
l'arena, un gran fosso d'acqua, detto euripus: sebbene con 
tal nomo vedesi alcuna volta appellala anche la spina . La 
parte esteriore del Circo porgeva maestoso prospetto di ar- 
chi, di gallerie, di colonnati, di statue con bella architet- 
tura e ricchezza di marmi . 

In questo vaslo e nobile recinto accoglievasi quanto po- 
teva attirare e inebbriare i sensi. Quivi corse di cavalli, 
di cocchi, d'uomini; lottatori, pugi latori, giullari, saltim- 
banchi, giocolieri, ciurmatori, zanni , slrolaghi, indovini : e, 
in mezzo a questa bordaglia, canti religiosi e processioni di 
Dei (pompie cirecnstt), complici delle liere libidini. — Non 



(1) infialati imitata euprmui. 

Ovidio, Met.S, 10G. 

(2) Orazio Od. I, 1. 

«illudi ftriiiii 

Ertala r*Ul 
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di rado in mezzo all'arena ergevasi il palco drammatico, 
ed allora il circo convertitasi in teatro. 

§. 2. Del Teatro. 

Abbiamo veduto nella prima parte di questi Cenni, ebe 
i rudimenti del teatro trovansi in Grecia, prima, in un fra- 
scato od ombracolo ebe dava ricetto ai giuochi vii lese hi; 
poi, in un carro che menavasi attorno pei trebbi e per le 
borgate; appresso, in un palco slabile messo insieme con 
pochi assi. Da quel tempo il teatro venne ampliandosi e 
ornandosi; ma fu però sempre dì tavole e temporaneo. Ma 
allorché il teatro d' Atene, mentre rappresentavasi un dram- 
ma di Pralina, schiacciò sotto le sue rovine gran numero di 
spettatori, Temistocle operò che gli edilizi scenici si fab- 
bricassero di buon materiale e fossero permanenti e stabili . 
Cosi Alene die alla Grecia il primo esempio d'un teatro soli- 
do e duraturo, se pure tal primato non ispetla piuttosto alle 
colonie greche di Sicilia e dell'Asia minore, come taluno 
lia credulo potersi dimostrare da certi ruderi di teatri colà 
avanzali al tempo. Fu pertanto scelto un sito a piè del- 
l'Acropoli, ed il lavoro alluogossi agli architetti Democrale 
ed Anassagora. 1 gradi per gli spettatori furono divisali sul 
fianco della collina, incavata a semicerchio, e si allarga- 
vano concentricamente come più sorgevano in alto. La piaz- 
zuola semicircolare che chiudevano in fondo, fu lasciala per 
uso di orchestra; al dirimpetto della quale dilava ii , in for- 
ma quadrangolare, di bei marmi, il palco e la scena. Su 
questo modello furono poi foggiali lutti gli altri teatri. 

Anche in Roma, allorché dagli spettacoli del Circo si 
voi li* passare a quelli della scena, si pensò a ediiìcarc un 
teatro su questa forma . Ma la severilà delle leggi rumane 
non permise se non lardi un teatro stabile. Si temeva che 
il popolo in questi molli diletti impoltrisse. I quali essendo 
stali Introdotti sotto la censura di Messala e Cassio, spiac- 
quero tanto a P. Scipione Nasica, che per autorità e con- 
siglio di lui, il senato fece vendere allo incanto tutte le 
decorazioni d'ella scena, come racconta Valerio Massimo (I). 
E poiché non si poterono sbandire i giuochi scenici, si proi- 
bì almeno che dentro la citta, e a un miglio da essa, potesse 



(I) Lib. IT. i. 
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sedersi a cosi fatli spettacoli, acciocché gli uomini (dice lo 
slesso Valerio) ancora in simili ricreamenti e passatempi, ti 
avvezzassero a tiare in piedi, per dimostrare quella virilità 
che era propria del popolo romano (1). Terminali gli spetta- 
coli iluvca tosto disfarsi anche il (eatro . Né fu perdonato 
nemmeno a quel sontuosissimo che .Scauro inalzò per ot- 
tantamila persone, con trecensessanla colonne e tremila 
statue I Cotanta opera non ebbe che un mese di vita . Ma 
il lusso crescente dovea vincerla sull'antica severità. L'an- 
no 699 vide il primo teatro in pietra , eretto da Pompeo 
Magno dopo la guerra Mitridatica. Dopo questo esempio 
non si fecero mollo attendere i magnifici teatri di Marcello 
e di Balbo (a. d. R. 741 ). Plauto e Terenzio dunque non 
poterono esporre le loro favole se non in teatri posticci o 
nel Circo . 

Ora descrìveremo, più conciso e più chiaro che ci ver- 
rà fallo, il teatro rumano, notando Ira via le piccole dif- 
ferenze che lo distinguono dal greco . 

£ prima, dove i Greci appoggiavano per ordinario i loro 
teatri a una collina, sia per servire alla stabilita, sia per 
provvedere al risparmio; i Romani facevano sorgere queste 
egregie moìi dal piano, in modo che per ogni lato potes- 
sero presentare maestosa prospettiva . 

Tre parti principali si distinguono nel teatro: la Cavea, 
V Orchestra, la Scena . Rifacciamoci dalla prima. 

La Cavea (che risponde alla Platea de' teatri moderni) 
cosi appellala dalla cavità di sua forma, era la parte più 
riguardevole per la mule, e quella che con proprietà polca 
dirsi theatruM, o visorium ; perchè di là' gli spettatori, di- 
stribuiti pei gradi, vedevano la scenica rappresentazione. 
La mule di questo grandioso e complicato edificio sorgeva 
sopra due semicerchi concentrici. Dalla cima dello esteriore, 
che inalzavasi per altissima muraglia, partivansi i gradi se- 
micircolari, che discendevano per un piano inclinato infino 
allo interiore, che poco alza vasi dal suolo , e, come nel Cir- 
co , formava il podio o parapetto. Ogni sette gradi n'era 
uno largo e allo il doppio degli alil i, non per sedervi, tua, 
per passare. E di queste divisioni ( praeinclionet ) ne teatri 
mollo grandi n'erano inlino a tre . Il complesso de' gradi 
tra una precinzione e l'altra diceasi matnianum . Ogni pre- 



ti) Idem loc. cit. 
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cinzione corrispondeva a un ordine esterno di maestose Dr- 
ente e gallerie . Dove te preclusioni erano Ire, la cavea re- 
slava divisa in tre ordini, che appellavansi cavea prima (quel- 
la dì fondo), cavea sec.unda , eh ultima cavea (la Piccionaia 
de' nostri teatri ), i cui gradi solevano essere, non di pietra, 
ma di tavolata. Ogni meniano era segato da più scale, in 
liell' ordine disposte, per salire a* diversi ordini ; e nelle pre- 
oinzioni aprivansi , inframmezzale alle, scale, più porte («o- 
vittoria), onde sboccava il popolo dalli interni androni e gal- 
lerie. Gli spazi compresi tra lo scale aveano dalla somiglian- 
za nome di Cunei . Coronava 1* orlo superiore della cavea una 
galleria coperta sopra arcale e colonne. Tutto il reslu era al 

La piazzuola semicircolare compresa dalla cavea formava 
(come abbiamo dello) nei teatri greci Y orchestra o ballatoio, 
perchè questo era il luogo delle danze, dei cori e dei Mimi . 
ì sonatori stavano sopra un palco ebe, somigliando a un'ara 
sacrificatoria, era perciò dello 2'lmde. Ma nei teatri romani, 
sebbene si conservasse il nome di orchestra , pure questo 
luogo era riserbaio, non alle danze, ma a una classe di 
spellatoli, come vedremo: perciò era più angusto che nei 
teatri di Grecia . 

Dinanzi all'orchestra era il palco scenico ; quadrilatero 
di pietra, alto cinque piedi dal suolo, lungo due tanti più 
che il diametro dell'orchestra, e maggioro che nel tealro 
greco. Sopra il lato posteriore sorgeva una facciala ornala 
dì colonne, di staine, di pitture; e questa era la scena fissa, 
che veniva innanzi con due ali sui lati minori del quadrila- 
tero o proscenio, (prosccnium , pulpittint ) dove recitavano gli 
allori . I cori, le macchine degli Dei, e altre comparse in- 
troducevano per due porto laterali aperle su queste aie o 
bracci della scena . Nei leatri greci sporgeva dai proscenio 
nel!' orchestra un' piano di legno dove i cori venivano a col- 
locarsi (Jo'/iisv). La facciala delta scena presentava tre porle: 
l'ima nel mezzo (valvw regiw); I* altre ai lati ( hospitatia) : 
per quella il protagonista, per queste entravano e usciva- 
no gli attori delle seconde parli. 

La scena antica rappresentava sempre un luogo aperto ; 
non mai sale, camere, templi, o simili; perchè i personaggi 
scenici facevano e dicevano tulli i fatti loro fuor dell' uscio 
di casa, sulla pubblica strada o sulla piazza . L'edilìzio della 
scena era provveduto di stanze , vuoi per le macchine , vuoi 
per la acconciature degli attori: e al di fuori avea bei por- 



Digilizcd by Google 



SUL TKATB.0 COMICO DEI LATINI CLII1 



licali dove il popolo poteva passeggiare ni coperto, quando 
fosse colto dal ma! tempo, e che variavano nel disegno se- 
condo i luoghi. — Al momento di cominciare il dramma ca- 
lavasi dall' episcenio (luogo superiore della ecena) il sipario 
(aulteum) che andava a ravvolgersi nell' iposcenìo ; cioè sollo 
il palco sconico: lutto il rovescio de' nostri teatri. Onde Ovi- 
dio ne Irassa questa bella similitudine : 

Sic ubi Mtuntur fcsli) aulaa theatrit , 
Surgere tigna snlcnt, primumque estendere vultui 
Calerà paullatim, placidoque educta tenore 
Tota pattuì, imoque pedes in margine ponunt (l). 

Vilruvio parla di certi vasi di bronzo, detti dai Greci 
Echci , ordinati a rendere più armonioso il teatro col ri- 
frangere i suoni della scena. Dice che erano collocati in 
cellette sotto i gradi con tale calcolo matematico da divi- 
dere il semicerchio della cavea in accordi di quarta , quinta 
lì ottava; onde l'eco che ne risultava fosse una perfetta 
sinfonia (2) . Gli antiquari hanno ricercalo studiosamente 
nei riideri che avanzano degli antichi teatri le tracce di quel- 
le cellette, affine d' intendere il collocamento degli Echéi; 
ma non pare che le loro cure erudite sieno state per ora 
coronale da ceni risultati . 

§. 3. Dell' Oddo . 

a Qiiell' edifizìo (scrive Plutarco) che chiamasi Odéo , 
il quale internamente è disposto in guisa che ha molti se- 
dili c molle colonne, ed ha tetto che da un solo punto del 
colmo giù piega e si fa proclive al d'intorno, dicesi che 
sia fatto ad imitazione e a similitudine del padiglione del 
re di Persia, e che fatto pur fosse da Pericle ... La pri- 
ma volta fu allora che Pericle, usando ogni premura per 
farsi onore, fece che si decretasse che celebrato fosse un 



(1) Nut. Iti, 5. Per signa intendi le statue che ornavano la scena. 

(2) In thealris vaia area [qum in celli* sub gradibus ma- 
thematica ratione collocantur, et sanituum discrimine) qua Gra- 
ci r,yi!K vocant , ad symphoniai musicai live eoneenlui , eom- 
ponuntur , divisa circinatione in diatettaron et diapente et dia- 
pasun ; ufi vox scenici sonitus convenieni in dispai itionibu* , 
tactu cum offenderit, aucta cui» incremento, clarior et tuavior 
ad tpectatorum perveniat aurei ». Lib. I, cap. 1. 
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certame di musica nelle feste Pana (enee; ed essendovi egli 
eletto per soprnn tendente e dispcnsalore de' premi , ordinò 
il modo, secondo il quale conveniva ebe o si sonasse il flauto 
» si cantasse o si citareggiasse da coloro che si esponeva- 
no a quella musical contesa: contesa che siccome in allora, 
cosi nel tempo da poi fu fatta nell' Odeo (1) ». 

A queste particolarità che Plutarco ci somministra disc 
pure aggiungersi che (presto edilizio era di ligura circolare , 
più piccolo assai del teatro, e coi sedili medesimamente che 
nel teatro disposti. Dalle allegale parole si vede ancora che 
I' Orfeo fu in prima separato affililo dal teatro, e forse ante- 
riore ad esso. Anzi Esichio non ne dubita punto, definen- 
dolo, un luogo in cui prima che fabbricalo foste il teatro , gareg- 
giavano i rapsodi e i citaristi . Ma dipoi egli è certo ebe servi 
al teatro e no fu quasi una dipendenza; imperciocché vi si 
facevano le prove generali dei dr ammi prima di esporli sulla 
scena . Alcuna volta era in comunicazione col teatro stesso 
e serviva di riparo e di trattenimento agli spettatori quando 
fossero colli dal cattivo tempo. 

Anche in Roma fu introdotto l'uso di questo edilizio. 
Se non che, dove in Grecia cominciò coli' avere un' esistenza 
propria e indipendente, e fini col servire al lenirò; in Roma 
cominciò dal servire al teatro, e in ultimo aflrancossi al 
tulio da esso, restando a uso delle sole accademie musica- 
li. Vedonsi tuttavia avanzi di questo edilizio in Ercolano , in 
Pompei , in Capua , in Catania e a Tivoli nella villa Adriana . 

§. *. Dell'Anfiteatro. 

Quando i Romani ebbero comincialo a suggellare al Cam- 
pidoglio genti barbare e lontane , entrarono in desiderio di 
conoscere e di trarre a spettacolo per le vìe della città an- 
che le più rare produzioni di quei rimoti climi , e massima- 
mente belve slrane e feroci. L'anno 502 furono mostrali 
al popolo nel Circo gli elefanti presi a'Carlaginesi da Lucio 
Metello. Poi si cominciò con queste e altre fiere a dare spet- 
tacoli di cacce e di com battimeli il , de' quali il popolo pi- 
gliava inaraviglioso diletto . Colali spassi, degni d'un popolo 
feroce e guerresco, trovatisi la prima volta nel 568. Srauni 
e Siila sfoggiarono la loro potenza nel trattenere il pòpolo 



(i) In Perici, c. Xltf, trad. di Gir. Pompei. 
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in cosi falli giuochi. Ma lutti sorpassò Pompeo Manno cbc 
diè nel suo nuovo lealro, Ira tigri e leoni , quasi mille capi 
di belve . A tanto e si feroce spettacolo il Circo cominciò a 
esser poco, e si pensò a costruire nuovo edilìzio a ciò sola- 
mente ordinato. Tale è l'origine dell'Ai) fi L'alvo, che in prima 
fu solamente destinato alle cacce, onde si disse teatro vena- 
torio (1). Il primo Anfiteatro fu costruito in legno e mobile 
da C. Scribonio Curione : con quanto ingegno , con quanta 
magnificenza , con quanto pericolo del popolo legislatore del 
mondo , che consenti d' esser messo in bilichi , con gran ri- 
sico che un perno rompendosi , facesse vendetta di tanti po- 
poli oppressi ; può sentirsi da Plinio che non può darsi pace 
di tanto sublime pazzia (a). Ma "li Anfiteatri in legno, anebe 
non girevoli come quello dì Curione , erano di gran perico- 
lo , e la sciagura di Fidene racconlata da Tacilo (3) mede 
spavento e orrore . Si costruirono dunque in pietra , e si 
fattamente, che questi editici possono dirsi a buon dritto, 
per la mole per la sublimila per I' ingegno per la ricchezza 
per la solidità , il più grande sforzo dell'archileliura . Il pri- 
mo anfiteatro in pietra fu edificalo a tempo di Augusto da 
Slalilio Scauro I' anno 725. Non è qui luogo n far minuta 
descrizione di questo edilizio che troppo ci allontanerebbe 
dal nostro proposito. Solo diremo in generale che a farsi una 
qualche idea dell'anfiteatro, basta immaginare le Cavee di 
due teatri abboccate insieme , in guisa però che ne risulti una 
figura , non già circolare , ma ellittica . Fallo questo , tutto 
quello che del teatro fu dello Ò proprio ancora dell'anfitea- 
tro: le slesse gradazioni, le slesse precinzioni , gli slessi 
meniani; e i romitori, le scale , le gallerie, il podio nel modo 
slesso. L'anfiteatro insomma è un doppio teatro, in cui lo 
spettacolo può vedersi da ambe le parti («vp &<aaa«"), coma 
dice il nome . L'orchestra cosi raddoppiala del teatro diven- 
tava l'arena, dove si davano gli spettacoli delle cacce è dei 
combattimenti . 

Ma non di rado 1' arena parlivasi per Io suo minor dia- 
metro con un divisorio; e di qua face vasi teatro per le rap- 
presentazioni drammatiche , di là agone per gli spettacoli 
di forza . 



(f) MalTei, Verona illuttr. Lio. 1. cap- !. ». 3. *. 
[Sj Hitt. Nat, Lib. XXXVI , S4, 
(I) Ann. IV, 82. 
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11 nome di arena viene dalla sabbia ond' era coperto il 
suolo , perchè succhiasse il sangue degli animali e de* gla- 
diatori , e per offrir consistenza a' piedi de' combattenti . Ca- 
linola la fece coprire di terra rossa , ed Etiogabalo di pa- 
gliette d' oro per togliere la vista del sangue. Intorno l' are- 
na , sotto i più basai «radi, erano stanze a volta o caverne , 
a l'enervi le bere, che disellili deansi all'istante del com- 
battimento . 

Mestano lullavia sublimi mine d' Anfiteatri , ad attestare 
alla maravigliala posterità l' ardimento dì sì fatti edilìzi. 
Tali sono quelle di Pola e di Verona , le quali tuttavia son 
nulla verso quella mole, che cede solo alle piramidi , del- 
l' Anfiteatro Flavio in Roma , dello il Colosseo; in cui le me- 
morie della classica antichità dileguansi nella mente del cri- 
stiano per dar luogo a quelle più solenni dei primitivi secoli 
della chiesa, allorquando quell'arena, ov' ora sorge il se- 
gno riverito della croce, fu consacrala da tante migliaia di 
martiri , che testimoniarono solenneiiienLe col loro sangue 
la fede di Cristo. 

CAPITOLO IL 

Delle decora z lop i . . - 

L' antica parsimonia, come ravvigoriva e inalzava lo spi- 
rilo sopra la materia , cosi lo rendeva più sensitivo ai puri 
e nobili piaceri che si rapportano ad esso . Il lusso e la mol- 
lezza irritano e accendono la rabbiosa sete del godimento 
sensuale e spumano le facoltà della mente. Allora nulla è 
bello e buono , se hod ciò che punge , diletica e affascina i 
sensi ; allora anche le arti , cessando di parlare allo spirilo, 
vesionsi d'un apparato lutto esteriore, e quivi perduto il 
loro fine, stuprano la virginale loro bellezza, e di gentil! 
e umane , si fanno impudenti e spettacolose. Questa verità 
trovasi anche nella storia delle sceniche decorazioni, le quali 
in prima servendo, come ragion vuole, al migliore effetto 
della drammatica poesia, furono semplicissime e tennero luo- 
go puramente secondario . Ma col crescere del lusso, creb- 
bero lanto di presunzione , da pareggiarsi alla poesia, anzi 
da cacciarlasi soiLo , e soffocarla e ucciderla affallo . 

Questa depravazione in Roma era già mollo innanzi , a 
tempo di Cicerone e d' Orazio . Il primo si rallegra con Ma- 
rio che non trovossi alle grandi feste che Pompeo nel se- 
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condo consolalo diè nel Circo e nel suo nuovo teatro (a. di 
B. 698): purché quelle spettacolose decorazioni erano da 
recar fastidio a ogni uomo di buon gusto . Nel (eatro la Cli- 
tenneilia del poeta Accio restò infranta da secenlo muli (I) ; 
e il Cavallo Traiano Ai Livio perde il fiato sotto il peso di 
tre migliaia di vasi (2), e si smarrì tra le schiere dei fanti 
e de' cavalli riccamente e variamente addobbali . A Cicerone 
e a' suoi pari apparatiti tpeclatio toltebai omnem hiìaritalemi 
ma il popolo n'andava-in visibilio: hòc popularem admiratio- 
nem habutrunt (3) . 

Né meno sdegnalo erane Orazio. Egli ci fa sapere che i 
poeti drammatici erano spaventali dallo scrivere appunto da 
cotale depravazione del volgo : il quale sovente , in mezzo 
a una tragedia o commedia, in cui non fosse accecalo e as- 
sordato da esorbitanti comparse , chiedeva orsi , leoni , e 
lodatori ; e costringeva a chiudersi la scena ; come accadde 
a Terenzio . Ogni ditello era panato dalla orecchie agli svagati 
occhi (1) . E ciò non solo Ira la plebe , ma anche tra colo- 
ro che nregiavansi di cullura . 1 quali sostenevano di starsi 
quadro e più ore a tali rappresentanze nelle quali non era 
nitro da trovare che un rimescolio e un rombazzo da per- 
derne il cervello (5) . Il fremilo dei teatri rassomigli a va si 
al mugghio del vento in una foresta e. al fragore de' (Unii 
marini (6). Come poleva pertanto esservi udita e gustata la 
gemile voce della poesia'/ Ella soffriva allora dalle deco- 
razioni queir islessa tirannia che oggi soffre dalla musica. . 
Molle volle un attore era fragorosamente applaudito al pri- 
mo comparir sulla scena . Perchè? avea forse dello qualche 



fi) Forse questi secenlo muli furono intronimi sulla scena per 
rappresentare il bollino die Agamennone si recò da Troia. 
12) Rappresentavano forse le ricchezza delta reggia di Priamo? 
(,") Vedi la leti. I. od Fam. Lio. VII. 

(4) Vrrvm lauilu flwquf iam ""'nrutU " b = u ™ uolupttu 
Ornili! ad inctrtos ocnioi el 'j,iudia vana. 

Episl. Il , (. v. 187. 188. 

(5) (Juiluor tint plui-j» oufwo premuniti? r'n /invai. 
Dum (uqìunt eqnitnm tarma pidìtumtras cnltrvm ; 
iloti froftffuT rtgan furlana rMBrfO; 
Esuda ftitinant, pfJenlu , petarrita , im«t ( 
CapliKUm porlnlur eour cuplioa ConnlAui elr. 

. Idem. ibid. v». 189-193. 

(6) Oaraauum magin pulei limai a<U mare Twum. 

v 1 Unm ihiil V *IÌ3. 
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cosa di buooo e di bello? Nient' affatto ; non aveva aperto 
bocca: 

— Quid placet ergo ? — 

Lana Tarentino violai imitata t enerlo . 
Il furore d' inebbriarsi gli occhi giunse finalmente a tale, 
che del dramma non restarono che i gesti; ed allora fu 
spacciata affatto per la poesia; come vedremo or ora par- 
lando dei Pantomimi. 

Ma é tempo che diciamo alcuna cosa delle decorazioni 
in particolare . Queste da prima dipendevano dall' arbìtrio e 
dal giudizio del poeta . Ma dopo che si usurparono il luogo 
principale, ebbero un capo o direttore, dello Choragui, a cui 
il poeta stesso era sottoposto . Ogni teatro poi era fornito, 
come c'insegna Vitruvio, di vasti guardaroba e magazzini 
f rhoragia ) donde si apprestavano vestì , macchine , e ogni 
olirò oggello dell'apparato teatrale (che appellavasi esso 
pure choragium), si pel fornimento degli allori che della 
scena (l). 

§. 1. Decorazione della teena. 

Col nome di scena si ponnu intendere due cose , o tutto 
insieme l' edilizio destinato agli allori, ossivvero quella sola 
parie che sorge a far prospettiva dielro e sui lati del pro- 
scenio. Della scena nel primo senso abbiamo già dato un 
cenno . Qui solo aggiungeremo che da prima , anche quando 
fu introdotto il teatro slabile, solea farsi provvisoria; e pero 
in alcuni amichi avanzi di teatri non se ne ritrova vestìgio . 
Non fu poi sempre d'un modo medesimo, ma secondo i tempi 
e le circostanze variò nella materia e nell'ornamento. Pli- 
nio e Valerio raccontano che Smuro la fece di marmo nel- 
l' ini basa mento , dì vetro nel mezzo, e di legno doralo in 
cima; che Claudio Pulcro la ornò di mirabili pitture; che An- 
tonio la fece d'argento, e che Q. Cattilo d'avorio; e cosi 
a mano a mano secondo il lusso crescente . 



(I) Il Grammatico Polluce IV, iS ; a Choragium tit loeut ipse 
in quo ehoragì apparatue ett ». Valerio Mass. Il, X. 6: a Scenam 
argentati» choragiii P. Lentulut Spinttier adornavit ». Vilruvin 
V, 9 : « Post «cenoni porticui tunt comtitutnda, ubi cum imbrei 
repente ludo* in fernetta ce rio ( , habeat poputui , quo te recipiat 
ex thealro, ehoragiaqut luxamentum habeant ad ckgrutn carati- 
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La prospettiva ( che è quella che con proprio vocabolo 
dicesi scena) variò anch' essa. Già abbiamo veduto cbe era vi 
una prospettiva slabile con statue, colonne, porte e pitture. 
Questa ora modificala in più maniere secondo la qualità del 
dramma . Senliamo Vilruvioi « Tre sono , egli dice, ì generi 
di scene; tino che dicesi tragico, l'altro comico, il terzo 
satirico . Ora gli ornali di questi sono tra loro dissimili e con 
ragione dispari; chè le scene tragiche si formano con co- 
lonne, architravi e sin tue e altre coso regali . Le comiche 
hanno sembianza di edifir.ii privali e di sporti , e le vedute 
per le fin e si r fi disposte ed imitale secondo i disegni de' co- 
muni editicii . Le .satiriche poi s'ornano d'arbori, grotte, 
montagne , e d'altre cose di campagna, disegnate a maniera 
di paese e con topiario lavoro (I) ». Quest'ultime però erano 
proprie del teatro greco , che solo aveva i drammi satirici . 
Forse i Romani le avranno adoperate per le Alellane : e non 
può credersi che queste scene (ossero stabili, ma da variarsi 
all' occorrenza . 

Imperocché sebbene la vastità delle antiche scene potesse 
a un tempo offrire il prospetto di città , di porti , di reggie , 
di tempj , di foreste , di campi ; e perciò non ci fosse gran 
bisogno , come ne' teatri nostri , di quelli che diconsi ««na- 
ri,- e bastasse il collocar gli allori in diverse parli del pro- 
spetto , e cosi , proporzionale le distanze , venisse a mante- 
nersi la verosimiglianza (2)j tuttavia qualche volta non po- 
teasi a meno di non variar la scena . 

Ciò faceasi con due metodi . Imperciocché vi fossero le 
scene duttili, e le scene versatili o girevoli . Queste erano a 
foggia di prismi verticali giranti sopra un perno . Per mezzo 
dì essi pnteano operarsi Ire istantanee mutazioni di scena ; 
essendoché ciascuna delle tre facce di ogni prisma recava 
dipinta una parte di prospettiva, che unita colle altre, fa- 
ceva un quadro compiuto. Le scene dottili poi erano formale 
di piani dipinti o in tela o in tavola , scorrenti per canaletti , 
e posli mio dietro all' allro . Allorché voleasi mutare scena 
faceansi scorrer via quinci e quindi , e lasciavano vedere la 



(I) Presso 11 Causab. Della Sat. Irati, di A. M. Salvi ni . 

fa) Zucconi, Avvtrt. «ut teatr. Grec. premessi alla trad. d' Eu- 
ripide. Firenze, 18.56. — Da ciò futendesl crime due allori potes- 
sero cercarsi lungamente sulla scena senza Incontrarsi , e parlare 
sema udirsi a vicenda. Senza questo molte scene di Plauto e di 
Terenzio apparirebbero sconciamente inverosimili, 
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prospettiva posteriore . Questo metodo non era gran fallo di- 
verso da quello «salo nei nostri lealri . Queste mutazioni non 
fa ce va n -i sempre a vista del popolo ; ma tirava si sovente un 
binario minore ( tiparium , il comodino delle nostre scene ) , 
diverso dal grau sipario (aulaum), che era una tela storiala 
di qualche fallo nazionale, come vedevi ne* Moni de' lealri 
nostri . Quegli due melodi . mi penso io , non usavansi se- 
parniamenle , ma egli dovevano combinarsi insieme in modo 
che i quadri servissero pei fondo della scena, e i prismi pei 
lali , scusando quelle che noi diciamo te quinte . 

Queste scene erano dipinte maeslrevoimenle ; C Plinio ci 
dà un gran concetto della scenografìa presso gli antichi, al- 
lorché ci racconta , che nei giuochi offerti da Claudio Pulcru 
ridersi sulla scena si maro tigliose pitture, che i corvi in- 
gannati dalla tomiglianza dei ttyolì , rotarono per patarriri to- 
pra (ì). 

YeoVansi pure sulla scena due are ; 1' una sacra a Bacco , 
come a padre di siffatti ludi; l'altra a quel nume, a cui onore 
i ludi si celebravano. — Dopoché Augusto ebbe vinto la Bri- 
lannia destinò alcuni dì quelli schiavi al servigio dei lealri, 
e segnatamente a calare e alzare il sipario . Gli fece vestire, 
per più vergogna di vegli ov' erano dipinte le loro scontine. 
Di qui quel di Virgilio : 

Vii iccna ut venti diseedat frontibui , utque 
Pai-purea intesti tollant untar Britanni. 

Ma basti intorno alie decorazioni della scena . 

§. 2. Delle Macchine. 

Gli scrittori antichi ci contano meraviglie del sotti te in- 
gegno, della ricchezza e dei prodigiosi effetti delle macchine 
teatrali ; onde può raccogliersi che per queslo rispello le no- 
stre scene debbano al tulio ceder la mano alle antiche. Ac- 
cenneremo in prima i pegmi ( ptgmata ) . Era il pegma una 
gran macchina di legno, propria non solo del teatro, ina a 
dell' antiteatro e del circo , la quale per occulto artificio al- 
cavasi e si abbassava, o produceva svariati e subiti spella- 
toli e divertimenti , come uu improvviso incendio , una spa- 



tmag}t£'J&, ) j XXVl 7 - " Ad leauiarum limilUudinem corti decejtti 
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ventosa rovina, l'apparizione di monti, di selve, di fiere, 
e colali altre fantasmagorie , alcune delle quali sun ben de- 
scritte da Claudiuno ne' seguenti versi: 

Mobile pnnderibu» desccndat pegtna reduclit, 
Inque chnri tpecitm tpargentes ardua flammas 
Sctna rotei.- varlns e/fingat Mulciber orbo, 
Per tabulai impune vagus ; pictieque citalo 
Ludant igne trabes , et non pcrmissa morari 
Fida per innocua* tvrent incendia turici (1). 

Colali pegmi sfoggiavano non solo nelP ingegnu, ma anche 
nella ricchezza. Plinio racconto (2) che il principe Caio detto 
nel Circo un pegma , ov* erano cenvenJiqiiatlro libbre d' ar- 
gento! Era n vi inoltre molte altre specie di macchine ordi- 
nale a produrre diverse illusioni teatrali, come l'apparizione 
delle ombre infernali! la discesa dal Ciclo d'un nume; il 
volo di carri trionfali e di croi ; il rovesciarsi delle pioggie, 
lo scrosciar dei fulmini; i quali furono inventali da Claudio 
Pillerò , che ebbe I' onore dì dare il nome ai fulmini da sce- 
na (3). — Furono celebri i macchinisti greci Agatarco, Apa- 
torio, Melrodoro, Filomuso e più altri ; 

§. 3. Decorazione degli attori . Maschere e vestiario . 
V invenzione della Persiim o Maschera (4) fu necessaria 
per varie cagioni . Gli attori di 'l'espi, che rappresentavano 
Bacco e il suo corteggio, non volevano naturalmente farsi 
riconoscere a' paesani beffardi che, a veder visi noti, sa- 
rebbonsi falli giuoco di loro . Però intrideansi di mosto e fa- 
cevansi rubicondi come il Dio : ossivvero sliguravansi accon- 
ciandosi al viso cortecce di alberi , secondo quel di Virgilio , 

Oraque corlicibui sumunt orrenda cavatis. 
Più tardi non soffrendo la greca disciplina che le donne ra- 



;i) Claud. de Cnns. Mail. Tlico.il. v. 323 ec. 



V2\ a. n. xxxui , in. 

(5) Pompeo Pesto : « Claudiana tonitrua appellabantur , quia 
Claudiut Pulcher inttUutt ut post teeriam coniectus lapidum ita 
/ferri, ut veri tonilrus similitudtntm imitaretur . i\am antea ieves 
admodum et parvi tonitut flebant, cum davi et lapidei in iabrum 
atneum coniicerentar ». 

(4) Basso citato ria «ellio (V, 7. ) deduce il vocabolo Pertona 
da perionare, suonar forte, perchè rinvigoriva la voco dell'atto- 
re . Altri lo credono corruzione del greco ires™™* . 
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citassero sulla scena (I) , fu forza infemminare uomini che 
facessero le loro parli . Cresciuti poi i teatri a immensa Ta- 
stila , bisognò trovar modo di rafforzar la voce agli allori , 
acciò potessero farsi udire per gli ampi cerchi della cavea . 
A lulte siffatte occorrenze venne a mano a mano servendo 
la maschera, della quale non è certo chi fosse il primo in- 
ventore ; e forse non molte il pregio cercarlo Ira i vari che 
■i nominano dagli eruditi , come Cherilo , Mesone, Falisco, 
Eschilo e più altri, i quali non peraltro si disputano proba- 
bilmente questo primato, se non per averle aggiunto qualche 
miglioramento ; come si sa certamente aver fallo Eschilo m 
Atene , e Moscio Gallo io Roma . 

La maschera teatrale degli antichi era un- intiera tesla 
ben ampia e vuota, con grand' occhi , bocca enormemente 
•palancala, forti lineamenti, e, secondo il sesso, gran barba 
e gran chiome . Onde quel mollo di Fedro: O quanta speeiei! 
ctrebrum non Itabtl . Le maschere femminili avevano inoltre 
lutle le acconciature che a capo di femmina si convengono . 
Quindi vedesi che tutte, anco le tragiche, doveano avere 
espressione goffa e ridicola, e, come dice Giovenale, da far 
paura ai bambini : 

perionm pallenti* Ai'atum 

In gremio matrit formidat ruttteitt infant . 

Ma nella gran lontananza della scena queste esagerazioni 
sparivano . V erano maschere per ogni carattere e per ogni 
affetto; feroci, mansuete » maliziose , bonarie, beffarde , gen- 
lili, ridenti, piangenti, cogitabonde e sventale. Per un su- 
bito passaggio dal pianto al riso n* avea di quelle a due fac- 
ce da girarsi bravamente. Facevansi di più materie, di le- 
gno, di cuoio, d'argilla risecca; ma sempre però leggeris- 
sime. L* attore le s' infilava in capo a modo di morione o 
celala , e di là dentro , aiutalo da certe lamine che v* erano 
congegnate, mandavo fuori un tuono di voce da empire ogni 
angolo dell'immenso teatro. In Grecia queste maschera le 
si lavoravano con grande studio, e v'erano artefici da ciò 
mollo famosi. Uno scrittore rilevando , per amore del clas- 
sicismo, i vantaggi di queste tesle vuote, osserva primiera- 
mente , che non dovendo le donne inonlar la scena , la ma- 
tera S0 Pperiva al sesso . Oltreché potevano per essa leni- 
ti) V. Malfoj t D .. ( r#a(r anf t mod cap , 6> 
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cerarsi i lineamenti alle varie indoli e passioni per móiio r.hc. 

10 spettatore a sol vedere un personaggio gli leggeva subito 
nel cuore . « Non si vedevano , è vero , (prosegue) gì' istan- 
tanei e successivi cambiamenti del volto, il parlar del ciglio, 

11 vibrar dello sguardo ; ma oltreché queste cose sarebbero 
stale perdute anche senza la maschera , per la disianza in 
cui gli attori trova vansi dagli spettatori, venivano poi am- 
piamente compensale dal non vedersi nn Agamennone o un 
Teseo in aria ignobile e grossolana ; un Achille ed un Ippo- 
lito in volto senile; un'Ifigenia, una Polissena con forme 
insigni tirami ed inette . A lutto questo aggiunti altri orna- 
menti , I' alloro presenlavasi con un' imponente maesià che 
colpiva gli spettatori e gli disponeva a ricevere quelle im- 
pressioni che si volevano ingerire nei loro animi (1) ». Altri 
veda se per amore di tali vantaggi tornasse bene oggi di 
persuadere qualche golfo attore o qualche vecchia attrice di 
riparare i suoi danni dentro queste classiche zucche . 

Noi frattanto , avendone assai del capo, saltiamo a' piedi 
degli allori . £ primieramente è da avvertire che gii eroi nel 
concetto degli antichi dovevano essere omaccioni grandi e 
grossi due tanti più che il volgo degli uomini . Ma poiché la 
stampa degli eroi era unita anco allora da un pezzo, e do- 
vendoli rappresentare nella tragedia, era pur Forza servirsi 
degli omiciatlì moderni ; però pensarono supplire la natura 
coli' arte. DÌ che, oltre ad appiccar loro quelle gran leste 
che ho detto sopra , gli rimpinzavano con batuffoli, gli av- 
volgevano in gran manti collo strascico (tyrma) e gli calza- 
vano con un paio di zoccoli si eminenti (coihurni), che un 
buon terzo dell'eroe reslava di sughero (2). Questa bella 
invenzione degli zoccoli tragici si deve secondo Orazio, ad 
Eschilo , 

Qui doeuit magnu'mqtte loqui nilique cothurno. 

Anche gli eroi della commedia, sebben volgari, pur sempre 
croi , doveano almeno un tantino alzarsi dalla comunale sta- 
tura ; e perei* aveano anch'essi i loro zoccoli proporzionali 
(iomi). Oltreché alla sveltezza delle faccende domestiche 



(1} Zucconi, Avveri, alla [rad. di Euripide ■ 

(2) Sentiamo Servio ad Virg. Ecl. VII, 32. « Cotlturnus trafil- 
etti subehe altius si:a levato {ubai, ut qui tragadiai agerent, 
proetriorei vidtTtnlur ». 

TERENZIO J 



aarebbono siali A' impaccio quei trampoli , che ottimamente 
valevano a rialzare lo tragiche ire : 

Grande tonant tragici: tragico* detti ira cothurnoi: 
Usibus et medili ioKu» habendm ent (i) . 
Ma egli è lemno che pensiamo anco al resto della comica aro- 
conciatura . Variava il vestilo secondo la condizione , 1 eli-, 
il paese, l' indole e il mestiere de' personaggi . 1 servi, ad 
essere spedili nel correre di su e di giù , portavano una lu- 
nichella corta ed angusta . Un messo vedeasi in gabbano o 
tabarro ( penula ) : un marinaro copnvasi d" un cappe lo a le- 
ttila (cautia) color di ruggine, e d' un man le Ile ito dell' is tesso 
colore fai - U soldato compariv-a in sago e spada , e talvolta 
colla clamide di porpora . Un parasilo col mantello tirato su 
e avvoltato , come colui che era sempre in faccende per an- 
dare in busca di cene, o a correre pel signore a far la spesa 
in mercato; officio che davasi sempre a siffatta gente che 
bene inlendcasi del buono. La geutucola del popolo usciva 
in farsetto ( lunkalm pepili*» ) ■ Il servo furbo .trincato che 
con sue gherminelle tirava a capo un paio di nozze a dispetto 
del padrun vecchio , avea perlopiù il gonnellello o gin libe- 
re Ho bianco (f unica aita), mcnlre l'infame lenone (e gli 
slava bene) lo portava nero (pìtllatus). I giovanotti poi ve- 
stivano secondo il vento e secondo la luna; di bianco i lieti; 
alla sciatta i mesti; di porpora i riethi ; i poveri di bigello 
( (unica punicea ) . Era auco in uso per la scena una specie di 
tunica appellata exemidt , con una manica sola; ma per or- 
dinario era affatto smanicala. E tal sorte di vestiture dice- 
vansi anche encQinbomata . il servi le portavano bianche sne- 
cinle a' liancbi con legaccioli; i giovnnotli ricamale; i vocebi 
brune. La casacca, la pelliccia e il palo o vincastro erano 
1' arnese de' villani . Le donne portavano la crocòln, veste di 
color giallo, fine e di gala. Ma questa era una moda greca. 
Le donne romane melteansi il ricinium, veste quadrala, cioè 
di due pezzi quadri, che scendeano dinanzi e di dietro, come 
nello tanarelle de' diaconi. Ma l'usavano anco i Mimi, che 

Beró die eansi riciniali. Sì osservavano pure lo fogge de' paesi. 
n Am icano yedeasi in ioga manicata e sciolta , e cogli orec- 
chini : un Frigio collo milrictla (milelta) in capo, benda con 

ii) 22*». *mu*. Am. v. 578. 
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legaccioli , e Ioga tornii 1' A Urica no. Solenne ai Greci Ì) pal- 
lio; ai Romani la Ioga . 

Ma basii del guardaroba comico; chi ne vuol più vada 
agli antiquari . gente inamena , e massimamente alla ponde- 
rosa poetica dello Scaligero, da cui ho raspollato questi pochi 
racimoli Ira un prunaio di testi greci da far male agli occhi . 

§. *. Di akunt lautezze dell' apparato teatrale . 

Quanto sta pericoloso il concedere qualche «osa al lusso 
v. alla mollezza lo mostra la storia dei teatri amichi . Da pri- 
ma i ludi scenici furono trovati per causa dì religione, dipoi 
si continuarono per diletto , in ultimo si convertirono, dice 
Valerio Massimo , in lautezza . Parimente in principio non si 
vollero teatri in Rjima, ma solo a distanza d'un miglio, pur- 
ché il popolo non is lesse seduto a vedere. Dipoi si lasciarono 
edificare anche in Roma ma temporanei , perchè la opportu- 
nità non facesse rinnovare troppo spesso gli spettacoli della 
scena . Se non che non corse troppo tempo che vidersi anche 
i teatri permanenti , costruiti solidamente in pietra . Ma pe- 
raltro gli spettatori doveano sedere sulla nuda pietra e starsi 
alle intemperie del cielo aperto . Ben tosto ciò apparve indi- 
scretezza , e si permisero i cuscini, e cappelli a larghe falde 
e otnbrellctte a ripararsi dal sole; infine si copri il cielo 
della cavea con immenso velo, come ora diremo. Il palco 
scenico spargessi di fiori e croco tritato odorosissimo. Fa- 
cennsi cadere dall' allo sopra gli spettalori piogge sottilis- 
sime e gratissime di acque nanfe . L' arena del Circo e del- 
l' Anfiteatro spargeasi alcuna volta di minio e di borace, co- 
me fecero Caio e Nerone, il secondo de' quali dicesi che 
coprisse anche tulio 1' Anfiteatro di oro . — Ma nulla era più 
magnifico del gran velo f velarium ) che con ingegnosa mac- 
chinazione dislendevasi sopra gì' innumerevoli spettatori. Ne 
fu inventore Q. Cadilo, che ne prese esempio dalla mollizie 
e dal lusso de' popoli Campani ; e da prima fu ordinalo sola- 
mente a difesa , ma ben presto convertissi questo pure in 
cosa di lusso e di pompa . Imperciocché non sempre fosse di 
semplice lana , come per l'ordinario , ma e di lino, e di sefa, 
e di porpora , e messo a stelle d' oro , come si legge che Ne- 
rone facesse . I vari colori del velario vagamente si riflette- 
vano sopra gli spettatori . Lucrezio , parlando dei simulacri 
delle cose i quali volano per 1" aere , dopo averli comparali 
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a più cose , trae «n argomento d'analogia anche dai velari! 

dei teatri in questi versi ; 

> Nam certe iaei alqut emergere multa videmut 
Non toUtm ex allo, penitusque , ut diximut ante , 
Verwn de summit iptum quoque impe color em : 
Et volgo faciunt id lutea rutiaque vela . 
Et ferrugina , cum magnis inlenta theatrit 
Per malo» volgata trabeitque tremenda flulant : 
Itanque ibi contestura caveai tubter, et omnem 
Scenai ipeciem, Palrum, matrumque , dcorumque 
Inflciunl, cogunlque ino fluitare colare; 
Et quanto circum mage sunt inclusa theatri 
Mania, tam magi* Acre intuì per futa lepore 
Omnia eonrident, conrepta luce dici (l) . 

Come il velario potesse tenersi per si ampio tratto disteso , e 
come fossero disposte le corde e le antenne che lo sostene- 
vano , può vedersi descritto con ingegnose congetture nella 
Verona illustrata di Scipione Maftei (2) , a cui rimandiamolo 
studioso anco per altre particolarità sopra questo proposito. 
All'intento nostro basti questo cenno. 



(1) . sempre 



Emergon molte cote e soci vibrata 
Non pur da' cupi penetrili interni. 
Con) 1 io già dissi ; ma sovente ancora 
Il medesmo color diffuso intorno 
È dal sommo de' corpi, e l'auree Tele 
E le purpuree e le sanguigne spesso 
Ciò fanno ailor Che ne' teatri augusti 
Son tese , e sventolando in ioti' antenne 
Ondegglan fra le travi: Ivi I] consesso 
Degli ascoltanti , ivi la acena e tutte 
L'immagini da' padri e delle madri 
E degli Dei di color varj ornate - 
Veggonsi fluttuare, e quanto più 
Han d' ogni intorno le muraglie chiuse , 
Sicché da' lati del teatro alcuna 
Luce non passi ; tanto più cosperse 
Di grazia e di lepor ridon le coso 
Di dentro, avendo in un balen concetta 
L' alma loco del di . 



{¥) Lib. 



Il, cap. I*. 



( Ma ne h kit [ . ) 
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capitolo in: 

Dei metri comici . 

Noi non intendiamo' entrare di proposito noli' orrido sen- 
ticelo dei metri comici ; perchè la molestia e la fatica non 
sarebbero compensate dall'utilità. Molti critici tormentarono 
dottamente i lesti Plautini e Terenziani , affine di ridurli a 
certe e regolari misure , ma non trovaronsi punlo d' accordo 
Ira loro , se me ne logli il riconoscervi ordinariamente U 
giambico e talvolta il trocaico ; perchè tulli sanno che questi 
furono i metri propri della poesia drammatica (1). Ma quan- 
to a co m porne le stranissime e molteplici irregolarità, chi 
prese una via e chi un altra . Tali furono il Poliziano , Eras- 
mo, lo Scaligero, il Mureto, il Camerario, il Bentleio, l'Her- 
manno , il Botile e più altri ; senza conlare gli antichi gram- 
matici Mauro Terenziano, Ruffino e Prisciano di Cesarea. 
Ultimamente recò assai bella luce su questa intricala male- 
ria il conte Gio. Galvani, rimontando con dotte investigazioni 
sino ai primordi della ritmica antica, e di U traendone un 
filo a entrare con qualche sicurezza nell'avvolto labirinto (2) . 
All'opera del chiaro Modanese rimediamo > giovani studiosi, 
i quali troveranno inoltre nelle sue parole boi conforti a que- 
ste inamene ricerche. Quanto a noi, confessiamo d'esserci 
perduti d'animo a vedere che non fu ben definito nemmeno 
presso gli amichi se le commedie di Plauto e di Terenzio 
sieno in prosa o in verso . Cicerone le credeva in versi , ma 
non li sentiva : anzi gli pareva più simile al verso la prosa di 
Platone e di Demostene che non la poesia dei comici (3)". U 



(1) Orazio nella PO et. parlando del giambo, 

Bune sacci cipin prdem grandtiqui rotòurnt,' 
Aliti-liti irpltm jennonfouj , il popularei 
Vincauim il'spilui, ti natura re&ui ugendit. 

E segue dicendo cerne i comici alterassero e guastassero con so- 
verchia licenza questo metro inzeppandolo di pesami spondei, che 
lo renderono goffo e inerte . 

(2) Delle genti e delle favelle loro in Moda, Discorso del conte 
dio. Galvani. Firenze, 18*9. Vedi l'Appendice pagg. Hi e segg. 

(3) At comicorum tenarii propter timititudinem sermonii tic 
tape sunt abietti, ut nonnunquam vix in hit numera t et vertut 
inlelligipoitit. E altrove : llaque viium est nonnullis Fiatoni! ae 
DenontUnit tocutionem , etti abett averi», tamen quo a incita,- 
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Wieland , gentile poeta tedesca, net suo commentario alla 
Poetica d' Orazio , dice -. Non so se vi sieno dotti le cui orec- 
chie sentano il snono de' versi Plautini e Terenztani ; certa- 
mente io non Io sento , e non ci fo divario alcuno dalla pro- 
sa . E distesi a prosa trovansi i primi manoscritti e le prime 
stampe di queste commedie. Nondimeno chd esse abbiano 
un metro, e che quésto metro sia il giambico, misto a (tiran- 
do a (piando di trocaici, non pare the possa dubilarséné. Ecco 
pertanto ciò che può dirsi con qualche fondamento sii (presto 
proposito. 

I versi della commedia sono o giambici o trocaici. Il giam- 
bico di sua natura non potrebbe ricevere se non piedi giam- 
bi . Ma cosi non 1' usarono i comici . Egli accolsero nel pri- 
mo , terzo e quinto luogo lo spondeo . Non contenti di que- 
sto , invece de' due piedi nominali , osarono di porre i loro 
isocroni , cioè quegli che hanno un Istesso numero di le rapi » 
di battute . E imperciocché ogni brete consti d'una sola bat- 
tuta , e di due la lunga ; Così è chiaro che uguali quanto al 
tempo sono , al giambo , il tribraco , e allo spondeo, il dat- 
tilo , f anapesto e il dipirrichio . L' istessa licenza si osò nel 
trocaico. Ma non basta . I giambici e i trocaici ponno essere 
o dimetri o trimetri o tetrametri , che dicofisi anco quadrali; 
cioè di quattro , di sei o d' otto piedi . Ma pochi sono ne' co- 
mici quei versi che siano acatalettici, cioè di giusta misura : 
imperciocché i più peccano o in eccesso o in difetto , sia 
d' uoa sillabo , sia pure ri' un piede : qnindi gli tca&zctnli, i 
catalettici e gì' ipereataletticl . E si fosse arrestata qui la li- 
cenza! Ma molte volle affine di ridurre i versi a queste misu- 
re , non basta cosi Smozzicarli o allungarli , ma è necessario 
storpiare un inlinka di parole per mezzo dì quelle strane ta- 
naglie che si chiamano figure grammaticali. Infatti lasciando 
stare le sincopi praucripsli , promiUi, adduxti, dixe> produxe, 
per pra:scripsisti , promisisti , addvxisli , dixisse , produxisse ; 
bisognerà per sincresi strizzare in una sillaba sola duo, duce, 
tuum , euni , huiu* , euiws , eiu** e in due tvmdem , eodem , ca- 
rumas diremo alid per attiri , alti per alius, aibas por aiebai. 
Ad alcune parole sarà forza levar di corpo una sillabo e dira 
tervtw per servitù*, librius per Ubertosi é se ben non ti torna 
dicendo tibi , faci!, Mdhtm, e lu dirai sgangherandoli le lab- 
bra * hi , feit , m'ium . Cosi almeno pretendono i proBodisli o 

tiU 'J? at V' et ttùtisma* *efftor«M ìutninibu» «total-, poti"* 
poema puiandum, guai» comfeorum (Hwtartl» . 9tanr * P""" 
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melrolugi . come Invoglia chiamarli. Ma queste stranezze si' 
trovano più in Plauto che in Terenzio. E basii di questo . 

CAPITOLO IV. 

Della Music» . ( . ■ ■ . 

Le rappresentazioni della scena erano sempre accompa- 
gnale dalla musica e dalla danza . Come e lino a qual punto 
vi entrasse la musica non e certo . Cerio è peraltro che si ia 
Grecia che in Roma essa fu da prima semplicissima e severa , 
idonea più a rinvigorire che a rilasciare gli animi nella mol- 
lezza. Bene vero che presto si fece molle e corruttrice ; e 
tali; ero gii ai tempi' di Aristofane, il quale paragonando i 
suoi cogli antichi tempi , lamenta che le leggi non avessero 
più forza per frenare questa corruzione. Allora se alcuno, 
die' egli , avesse ositto di far sontire molli e sdolcinati gor- 
gheggi, e tènere e artificiose inflessioni, quali furono trovate 
da Fi ine, e ora sono in uso, sarebbe stalo battuto , siccome 
micidiale delle Muse (1) . Ma più efficacemente ci pone in- 
nanzi questa vicenda Cicerone , le cui parole, che nemmeno 
ai tempi nostri ponno essere inopportune , vogliamo qui tra- 
durre; H I pubblici ludi (dice nel secondo delle Leggi) divisi 
tra 'I teatro e il Circo , consistano, questi, ne' gareggiamenti 
de' corpi colla corsa, co' pugni , colla lolla e co'palii de' ca- 
valli sino alla méta posta perla vittoria; e nel teatro, col 
canto, colla voce , colle celere e coi Bauli; purché mode- 
ratamente , come vuole la legge . Perché io sto con Platone , 
che nulla st facilmente s' insinui ne' teneri e molli animi , 
come gli svariati suoni della musica . Appena può dirsi quan- 
ta siala loro forza si al bene come al male. Imperciocché 
la musico e sprona i lenti e rallenta i focosi , ed ora sbriglia 
i cuori, or metle loro il morso. Però le città della Grecia po- 
sero grande importanza nel serbare lo stile antico della Mu- 
sica . Ma trasandati i loro costumi nella mollezza , anco la 
musica si cambiò con essi; o che quelli si depravassero per 
la dolce corruttela di questa, come pensano alcuni , o che 
venula meno per altri vizi la loro severità , col mutarsi delle 

(1) Ei Ji ,us «min fia/iqle&uaxiT ij mt/tftn r«« mt/iw,*, 

OiKf »' <W rat *«* ifiui-J t«ut«( t*( tfvmoiSMrynroi^ , 

ftTITfHjSlTO rJ7TT5/II»S( Vf TH( Mi UT*; «fWl£«UI . 

v. 970 e segf. 
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orecchie e degli animi , accadesse anco qiiesl' altra mutazio- 
ne . Laonde quel greco , cima di sapienza e di dottrina , ha 
gran paura di questa rovina. Dice infalli non potersi muta- 
re la musica senza che si mulino anche le pubbliche leggi . 
Ou.inlo a me slimo che ciò né sia troppo da temere, nè adatto 
da trascurare . Certamente quelle musiche che soleano farsi 
rolla gioconda severità dello stile di Livio e di Nevio, oggidì 
le si vogliono concitale in modo da farci co' guizzi delle mo- 
dulazioni stralunare gli occhi e storcere il collo . Colali cose 
gravemente puniva quell'antica Grecia, prevedendo molto 
da lungi quanto presto avrìa guaste le intere città co' mali 



passero alla cetra di Timoteo le curde, perchè n'avea più 
di sette (I) n . 

Sappiamo da Orazio che la melopeia drammatica andò 
in Roma per un islesso dechino, e che comunicò In sua 
corruzione all' islessa poesia, recando la concitazione e la 
complicanza dei suoni uno siile- convulso, tronfio e avven 



(I) de. De Lega. Il, 15. 

« lam ludi putitici quoniam tunt cavea circoque divisi; tint 
eorporum certatianei , cuna et pugilatione , luctatione curricu- 
lisque equorum utque ad certam Victoria!» circo conititutii : ca- 
vea canta voce^ ac fldibut et libiti; dummodo ea moderata sìnt, 
ut lege praescribilur . Attenuar enim Platani , nihil tara facile 
in animo» tener ot atque malie s influerc , quant variai canendi 
tono». Quorum dici vix potai quanta tit vit in utramque par- 
tem. Ifamque et incitai languente!, et languefacit excilatos , et 
tum remittit animai, tum contrahlt: civitatamque hoc multami» 
in Graecia interfuit, antiquum vocum tervare tnodum: quorum 
moret lapii ad molliliem, pariter tunt immutati cum cantibus ; 
aat hac dulcedine corruptelaque depravali, ut quidam puf ani ; 
aut, cum severitat forum ob alia vitia ceciditttt, tum [uit in 
auribus anìmisque mutati! ttiam Ituie tnutalioni locui . Quam- 
obrem lite tapientìssimut Gvaeciae vir , longeque docili simut , 
valde liane labem veretur . Negai enim mutari poste musicai le- 
ga line mutatione legum publicarum . Ego nec tam valde id ti- 
mendum nec piane contemnendum puto . Illa quidem, quae iole- 
bant quondam campieri teveritate iucunda Livianii et Navianit 
tnodit ; nune , ut cadem exultent, cervicet oculosque pariter cum 
modorum flexionibut torqueant . Gravitar olii» itta vindicabal 
vetut Uhi Grada longe provideni , quam tentim perniciet itlapta 
civium animai, malii ttudiit , malitque doctrinit repente totat 
tivitatet «ver ter et: ti quidem illa tevera Lucedcemon nervo* iut- 
iit } quod pitti ci quam teptem haberctj in Timothei fidlbui demi.. 
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Iato E non poteva esser diversamente, imperocché mu- 
sica e poesia erano sopra la scena si strettamente congiunte, 
che doveano di necessità aver comuni vicende. 

Lo stromenlo che intuonava le arie (inceniivum) e chft 
accompagnava la pronunzia dei versi ( turcentivttm ) era fa 
Tibia o Clarinetta , dopo la sampogna il più antico di tutti , 
di grandissimo uso appo i Tirreni (ebe sonavanlo non pu- 
re a' sacrifizi , e nelle guerre, ma e nel battere gli schiavi 
e noli' apprestare la cucina), e frequentissimo a' Romani , 
che accompagnavano con esso i ludi scenici, ì funerali e 
i sacri riti (2) . Le tibie si fecero da prima dello siine» (e 
di qui il nome) di qualche animale dalle lunghe e sottili 
gambe, come della gru, del cervo, o simili; poi, di bosso, 
della pianta loto, d'una specie di canna della auletica, e 
in ultimo anche di metallo . Amicamente fu mollo sempli- 
ce, con uno o due fori, onde veniva un suono poco varialo 
e severo: ma presto crebbero i fori e le modulazioni, mai- 
simamentc dopo che Pronomo flautista Tebano, ebbevi ag- 
giunto le chiavette o linguette o tasti che si vogliano ap- 
pellare. Tre erano i tuoni delle tibie, Frigio, Dorìo e Li- 
dio: il primo Ira il basso e il soprano; basso il secondo; 
soprano il terzo, né polea passarsi dall'uno all'altro con 
l'ìstcsso straniente; imperciocché ogni tuono aveva una ti- 
bia propria . Ma Pronomo avendo osservalo che le tibie a 
più fori davano suono più acuto, e che pel contrario quelle 
di pochi, più grave, trovò quei (asti da potere a sua posta 
chiudere e aprire i fori secondo 1" opportunità , e cosi ot- 
tenne di variare sopra un islesso stromenlo le modulazioni . 

Si trovano nominate dagli scrittori , e massime nelle di- 
dascalie terenziane, le [ibie pori e impari, àetlre e tini tir»; 
e qui è grande imbroglio a intender bene queste distinzio- 
ni . Gli scrittori d'antichità, o si avvolgono nelle (enebre, 
o sì contradicono apertamente. Tali sono il Manuzio, lo 
Scaligero , l'Averani , il Porcellini e più altri , dai quali non 

(1) Ad PUon. n. 202-219. 

(2) Ovidio, Fait. lìb. VI. 

. . ' Temporibai eeierum libleinit mai a»orur» 

Magniti ti In tnajfio lemper bonari futi. 
Canlabat fanii, canlabat tibia ludi): 
Cuniu&ul mentii tibia fumribui . 

Quariior in ictna cava tibin : quaritmr ■rii; 
{Mail «premo» nania nulla lem . 
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si pini cavare un'idea nella e precisa N« direno alcuna 
cosa senza avvolgenti in molle controversie . Pare dunque 
che le libie pari fossero quelle i cui fori erano uguali in 
grandezza e in numero: al contrariti le impari. Sentiamo 
Servio: <( Le tibie o si appellano Sarra ne (1), le quali sono 
pari ed hanno uguali fori; ovvero Frigie, le quali sono im- 
pari , ed hanno disuguali fori » . Ma il Salmasio crede che 
tibie impari si dicessero quando se ne accoppiavano due in- 
sieme, destra e sinistra, essendoché questa avesse più fori 
di quella; pari poi, quando si accoppiavano due destre o 
due sinistre. 

Mn che significa egli il dire tibia destra e tibia sinistra? 
Chi ve ne dice una e chi un' altra . 11 più sicuro pare che 
le destre (qualunque fosse la cagione dell'esser cosi ap- 
pellale ) fossero pili grosse , con pochi fori , e di tuono gra- 
ve: le sinistre, più sottili, fon molti fori, e di tuono acu- 
to. Ma ecco che coli' autorità di Teofraslo e di Plinio vi 
escono fuori alcuni a dirvi il contrario. Imperciocché quei 
due naturalisti parlando della canna auletica , dicono che 
di essa si fanno le libie; cioè, le tibie destre, di quella 
parte che è (dice Teofraslo) vp os «su; ^ìarra-j; , ossia qum ca- 
ttimeli anteceda come spiega Plinio ; le libie sinistre , di quel- 
l'altra ehe è "f**--*? /="53> ossia, qua radicem antecedi! , se- 
condo l' interpretazione dello istcsso scrittore . Insomma , 
fanno dire a questi autori , che le destre si facevano della 
punta della canna , e le sinistre del pedale . Conte poi la 
canna più soltilB (quale è nella punta) potesse avere suono 
grave; e quella più grossa , presso al piede , acuto, ve lo 
sapranno forse dicifrar costoro. Per me penso che il "po 5 di 
Teofraslo , e I' antecedi! di Plinio non sieno stali intesi a do- 
vere; e tengo per fermo ebe anlccedil radicem voglia signi- 
ficare est cantra radicem, cioè nel lato opposto alla radice, 
ossia nella punta ; come cacume» anteceda sia quanto cantra 
cacumen , cioè nel lato opposto alla punta , ossia nel pedale . 
Anco le parole di Teofraslo si acconciano benissimo a que- 
lla interpelrnzione. Infatti che la frase icptt ««s jSl««au s (pres- 
to a' germogli) significhi la parte inferiore della canna, dove 
spuntano ! germogli o polloni, non v* ha dubbio. £ se cosi è, 
Tipn ■pf pdfy non potrà voler dire prope o apud radicem; ma 
pro-lei-, adversut, contra rotismi nel lato opposto alla radice, 
cioè nella punta: nè*f» f col dativo rigetta tale significato. 



(I) Da Sarra, antico noma di Tiro. 
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Ma basti di questo. I.» little destre diinqoc rendevano suono 
grave e severo, 0 usavansi nei soggetti o mesti o ieri ; conio 
nei giuochi funebri , nei rhi religiosi , e in quelle parti della 
commedia dove era da esprimere qualche alleilo grave o me- 
lanconico . Per contrario le sinistre mandavano suoni acuti, 
festevoli e giulivi . 

Quanta sarte avesse la musica nelle comiche r apprese il- 
lazioni lo diremo net capitolo appresso , dove spiegheremo 
in breve l' economia e le parli della commedia. 

CAPITOLO V. 

Della economia della commedia a dei membri in cui si divide. 

Perche lo spettatore pigli parlo e presti curiosa a II fin- 
zione al fatto che è da rappresentare è mestieri che sia 
istruito dei termini in che si trova allorché quello viene a pre- 
sentarsi a' suoi occhi ; bisogna che intenda le difficolta che 
sì attraversano al suo corso e al suo sviluppo 5 conosca In 
natura e te relazioni dei personaggi che debbono in esso 
operare. Ciò fa il poeta nella prima parte della commedia, 
Che i Greci dicevano Prolasi , ossia dimostrazione o propo- 
sizione, la quale è tu) (a narrativa, e poco o nulla vi si opera. 
Falla I' esposizione , gli elementi contrari che sono per essa 
posli in presenza , cominciano 0 operare secondo la loro na- 
tura ; a incrociarsi , a combattersi, e tentare dì distruggersi . 
Quindi nasce il turbamento, il quale è più o meno forte e 
caloroso, secondo che la favola e motoria o stataria , cioè se- 
condo che le passioni recano nello svolgersi b incontrarsi , 
maggiore o minore operazione. Questa è la seconda parte della 
commedia che i lìreci dicevano Epitati , e noi Inviluppo, Ma 
allorché gli elemeoti sono nella massima discordia, uno di 
questi che fino od ora Crasi restato quasi nascoso e inosser- 
valo , piglia inatteso sviluppo; e dove gli altri non poteano 
convenire tra loro, questo piantandosi, cnm'a dire, nel mez- 
zo, scrudisce le differenze, netl'istesso modo che tra due o 
più nemici, un amico comune; e quindi segue mutamento 
di cose , the riesce a concordia e letizia . Tale è la catastro- 
fe i, die nella commedia è rivolgfmtnlo in bene; come nella 
tragedia rivolgimento in malo . 

A questa divisione in Protali, Epiteti e Catattrof» , la 
quale scaturisce dalla natura stessa e può dirsi formale, ne 
succedono altro che sono Irovamenlo dell' arie , e riguarda- 
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no puramente la costituzione esteriore della favola comica. 
Tali sono il Prologo, il Dicerbio, il Cantico e il Coro; e -la 
suddivisione del Diverbio in Alti e S — r , m I \ t ìjitilmìgt 

Il Prologo é proprio solamente della commedia Ialina. 
In esso il poeta o parla di se , o fa la storia della sua com- 
media, conforme usa Terenzio, o balocca gli uditori , o chiac- 
chiera Bull' argomento , come redesi usare a Plauto. Ma o 
faccia uoa cosa o faccia un'altra, il prologo mira sempre a 
rendersi benevoli e attenti gli uditori , ed é come l'esordio 
o la prefazione della commedia . Esso pero non è si neces- 
sario che non possa farsene senza : ed invero alcune com- 
medie di Plauto ne soii prive . Anche i comici greci nvea- 
no bisogno di chiacchierare cogli uditori , e di sfogare 1' ani- 
mo loro secondo lo stato di loro fortuna ; ma il facevano 
tramezzo alla commedia , per mezzo del coro, in quella par- 
te che dicevasi P ar abasi . Ciò peraltro intendasi della com- 
media antica; perchè della nuova , non restandocene esem- 
pio, nulla possiamo giudicarne. r „ t( ^ 

Il Diverbio è quella parte dove più personaggi interlo- 
quiscono (diversi verba (aduni) che dicesi anco Dialogo o 
Confabulazione . Qui è il luogo di domandare se il Diverbio 
nella commedia latina fosse musicato . La risposta non è st 
facile; imperciocché nulla di chiaro e preciso rinviensi ne- 
gli antichi scrittori sopra questo proposito . Se si pensa per- 
altro che tutta la lingua latina doveva essere come un can- 
to, imperciocché altrimenti non avrebbesi potuto far sentire 
la brevità o lunghezza delle sillabe, misurate a battuta mu- 
sicale (come non possiamo farla sentir noi, che appena, 
colla nostra pronunzia , notiamo in alcune sillabe I' accento) 
facilmente ci persuaderemo che non solo il metro comico, 
ma si ogni altro metro, dovesse essere regolalo dalla no- 
ta . Se non che la noia del metro comico mi penso ebe do- 
vesse esser sostenuta dalle intonazioni della tibia suecen- 
tiva , donde ne risultasse come una specie di recitativo. Certo 
ó che se i Latini usavano il verbo Cantare invece di Agert 
fabulam in teina (onde Cantare Kiobem, rappresentare la Nio- 
be) e se I' attore a spellava si anche Cantor ; è pur forza de- 
durne che anche il diverbio dovesse essere musicalo : e forse 
le note di esso erano segnate dall'islesso poeta 

Ciò a differenza del Cantico, the era un aria composta 
da un maestro dì musica, il cui nome annunziavasi con 
quello del poeta nelle didascalie, come può vedersi in quelle 
di Terenzio . Da prima ogni sorta di poesia drammatica era 



Digitizod &/ Google 



SUL TEATRO COMICO DEI LATINI CLSXV 



un aria mnnodica , cioè cantata da un personaggio Eolo (1). 
Dipoi inlroincssnvisi il diverbio, e usurpatosi il luogo prin- 
cipale del dramma, la parte cantabile si ridusse, pel lea- 
Iro greco, nei cori , e pel Ialino , nel Muffami . Veramente 
oggi non si potrebbe con troppa sicurezza determinare quali 
sieno i cantici nella commedia Ialina . Alcuni critici hanno 
preteso dì farlo, ma non so con quanto fondamento . Si sa 
solamente che i cantici erano monologhi ; ma forse non ogni 
monologo era cantico: che un personaggio era quello che 
cantava , un altro quello che faceva i gesti, i quali talvolta 
si convertivano in danza; di qui la frase cantare ad munti ni 
kìitrioni , che importa , accompagnare col canto il gesto del- 
l'istrione; uso che, come vedemmo , fu introdotto da Livio 
Andronico. Alcuni hanno credulo vedervi una somiglianza 
coi vaudeville dei Francesi , che sono drammi interpolati di 
strofeltc cantabili sopra arie popolari c conosciute . Forse 
potrebbonsi assimigliare anche alle arie dei drammi meta- 
stasiani. Ma è vano il perdersi in congetture. 

Il Coro fu proprio solamente del teatro greco, dova e 



(1) Mazzoni, Di[. di Dante lib. li, cap. 10. « Si trovano alcune 
commedie , nelle quali li poeti comici invocano la musa, e propon- 
gono di modo 1' argumenlo delle sue Tavole, ch'egli st può ragio- 
nevolmente congietturare , ch'elle fossero tessute Conforme all'epi- 
ca poesia. E questo si vede non solamente nella Taide di Meuan- 
flrn, ma ancora ue' Dei, il qual titolo ... Tu di commedia. Ateneo 
nel duodecimo suo libro trapone molli versi di Macone comico, 
ne 'qua li descrive quel poeta la vita di Marna meretrice, e la descri- 
ve in modo clic egli si vede chiaramente, che quella Comedi a do- 
vette essere raccontata in palco da un solo Istrione. Sé pala cosa 
nova che Tra gli antichi si sieno trovate commedie eh* abbiano trat- 
tato della vita di alcuno; perchè si sono trovati altri poeti comici 
che hanno preso il medesimo soggetto nelle commedie, e Tra gli 
altri Tu Messi, il quale, se crediamo ad Aolu Gellio fece una com- 
media, che fu inscritta La vita di Pittagora. Nella lingua latina 
medesimamente si trovar» alcune commedie, che furo recitale In 
scena da un solo istrione. (Allega Qui le parole di T. Livio circa 
i drammi di Andronico). Da queste parole di Livio abbiamo che 
amicamente appo i Latini le favole comiche .... furono cantate da 
uno , e qualche volta dal poeta in scena , e che queste favole cosi 
fatte , che si poteano da un solo cantare , furono nominati Cantici, 
come Divertii, quelle che ricercavano più istrioni .... E se ben 
poi in processo di tempo si mescolaro insieme i Diverbi! e i Camici 
in una istessa Commedia, non ne segue però , che la Commedia non 
sia slata , e uon possa stare senza Diverbio > . 
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interloquiva a modo ili un solo attore (i). e cantava fiotti 
Intermezzi cose che ben si atl Aliassero al soggetto c al fi- 
nn del dramma. Nella commedia latin», invece dei cori, 
intramezzavano V azione le danze e i guani delle tibie . co- 
me raccogliesi manifestamente dal Pftttttoto di Plauto (2), 

Ciò separava un Alio da un altro. Questa divisione in 
Atti ( limola ai Greci ) fu trovala, non tanto , a Ili ni; di dare 
alcun riposo all' attenzione degli spettatori , guanto ancora 
perchè il fallo rappresentalo acquistasse maggiore verosi- 
miglianza . Ed invero negli intervalli Ira un allo e l'altro 
non si arresta proprio mente l'azione: essa segue il urlu.- 
rale suo corso. Ma poiché questo corso, se dovesse tutto 
«piagarsi agli occhi degli spellatoli, richiederebbe un tem- 
po assai lungo, ed olire a questo, dovrebbero rappresen- 
tarsi cose o , per la loro aridezza , noiose , o , per la loro 
volgarità, spiacevoli; però comodamente si suppone che esse 
accadano negli intervalli degli filli , lungi dagli occhi degli 
spettatori, ai quali è grato di vedere «fll* immaginazione., 
quello che posto loro dinanzi riuscirebbe molesto . 

Non essendo questi Cenni destinati a dar precetti, ba- 
sterà 1' avere notato queste poche cose come per modo di 
storio . Solo avvertiremo ebe la legge posta da Orazio dei 
cinque alti è da riguardare come di sola convenienza, e non 
di necessità che scaturisca dalla natura stessa della cosa . 
Ed invero questa divisione (orna assai comoda per ben di- 
stribuire le parli dell' azione . Essendoché il primo allo fac- 
cia r esposizione del soggetto; il secondo cominci ad avvol- 
gere le prime fila dell' intrigo ; il terzo rechi innanzi nuovi 
incidenti a ravvilupparlo; il quarto lasci intravedere, come 
a dire, gli spiragli della riuscita ; il quinto, per line, presenti 
lo scioglimento del nodo. Ha quando il soggetto fosse lab 
da potere avere il suo conveniente sviluppo in più breve gi- 
ro . qua! legge potrà ragionevolmente vietare la duplice o trì- 
plice divisione, che vedesi usata dai sommi maestri '! 

Ogni allo raccoglie un numero indeterminato . ma non 
soverchio, di Scena; ed ogni scena è costituita dal nuovo 
comparire d'un personaggio . U palco vuol .essere sempre 

(1) Orazio, Poti. v. 133 

Adoni parisi ekorui oflìdumgu» tirilt 
Difiadat . 

(2) Alla line del primo allo l'attore dice aalì.spellaiapi, 

TlUem w irumn W ddnMM»"' . . 
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occupalo dagli attori , e dove avviene che reali tikmo, quivi 
è la divisione dell'Alto. . 

CAPITOLO VI. 

Della disciplina teatrale quanto agli attori. 

Gli nitori o istrioni amichi erano, come presso di noi, 
ordinali in compagnie { gregei , caltrtw ) più o meno nume- 
rose . Ma da prima il poeta stesso era I' unico attore dui 
iguo dramma; egli autore e regolatore della musica, egli 
direttore della scena , egli insomma legislatore ed arbitro 
di tulio ette spelta alla scenica decorazione . Ha tosi oc uè 
il dramma, cessando di essere monodico, ammise il diver- 
bio, fu mestieri al poeta di farsi assistere da un secondo, 
poi da un ferzo alture, riserbando peraltro a se alesso In 
parte principale; onde si disse actor primartim , e gli altri 
iteundarum o ttrtiarum parlìum. Erano in Roma le compa- 
gnie istrionali composte di liberti e anche di schiavi , falti 
a ciò istruire dai loro padroni per trarne guadagno . E poi- 
ché la istituzione di siffatte compagnie era greca , e greci 
per lo più (specialmente asiatici) erano gli artisti che le 
componevano , però esse serbarono, massime nelle Provin- 
cie, anche la greca denominazione, appellandosi Sinodi. 

« Gli Edili romani e delle principali città dell' impero 
facevano , come gli Arconti d'Alene , conlrotli co' capi delle 
compagnie, sia che questi fossero insieme attori e poeti, 
come Livio Andronico , Nevio e Plauto ; ossia che non fos- 
sero se non protagonisti-direttori , come Ambivio Turpionc, 
Kupilio , Esopo e Uose io ; ossia pure che non fossero se non 
semplici impresari, locatores temieorum, o, coinè dicevano 

K'ù poeticamente, imperalores Mitrici (1), che locavano la 
ro compagnia a chi dava i giuochi . 11 poeta presentava 
il suo dramma agli Edili, i quali esaminatolo e, se piace- 
va , approvatolo e compratolo, mettevano a disposizione del 
poeta una di queste compagnie , perché distribuisse e inse- 
gnasse le parli. Cosi furono rappresentate le commedie di 
Cecilio (2) e quelle di Terenzio. Ma egli scendeva pure al- 
cuna tolta (e questa fu delle precipue cagioni del rapido 
■cadimento dell arte drammatica neh' impero romano) che 

(0 Plauto, Posimi. Prol. v. 4. ...... 

(2) Terenzio. Iteeyr. Prol. att. v. 0. 
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i magistrali e gli editori de' giuochi trattassero co* capi di 
compagnia per uno spettacolo, di cui lasciavano la compo- 
si/ione a loro scelta . DÌ die seguiva che i poeti in cambio 
di sottoporre i loro drammi agli Edili , gli vendevano a quc- 
sti impresari drammatici ( redemptores tecnici). Cosi la Suo- 
ttra di Terenzio, venduta la prima volta agli Edili, dipoi 
agli eredi di Paolo Emilio, fu la terza volta comprala dal 
protagonista-direttore Arobivio Turpione , e rappresentata a 
lutto suo risico, conforme egli aveva fatto con altri poeti » (i). 

Lo parli, come sopra è dello, erano da prima distri- 
buite dal poeta ; poi in Atene si usò di estrarle a sorte: in 
Roma non mai. Nè fa ostacolo quel luogo di Cicerone ne- 
gli Ulizi (2) , che qui non sarà inutile di riferire: « Ciascu- 
no attenda a conoscere il proprio ingegno, e sia giudice 
severo si delle buone che delle ree sue qualità, acciò non 
paia che ci lasciamo vincere in prudenza dagli slrioni. Essi 
infatti non si Irascelgono le favole migliori, ma quelle che 
loro si avvengono meglio: chi' vale nella voce, piglia l'Epi- 
gono e il Meda (3); chi nel gesto, Menalippa e Clitcnnttlra (4): 
Rupilio , eh' io mi ricordi, prese sempre l' Antiope (5) ; Eso- 
po dirado 1' Aiace (ti). L'istrione pertanto avrà tale atten- 
zione nella scena, e non l' avrà poi l'uomo savio nello vita? 
Dunque diasi Ognuno a quelle occupazioni , alle quali si co- 
nosce meglio temperato n. Egli é maoifeslo che in questo 
luogo non si tratta di scegliere le parti, ma solamente i dram- 
mi (fabula*). 

Quando a tempo di Solone , i cori ditirambici comincia- 
rono a trasformarsi in cori, tragici , l'uso dello scrivere 
(trovalo dì recente) era poco divulgalo. Però né si copia- 
vano nè si distribuivano le parti. Il didatcalo o direttore di- 
stribuiva solamente le maschere. Le compagnie comincia 
fono ad avere uno Scriba, o copista , sol dopo la guerra del 

(1) De la miie en teine che: let ancieni Articolo (lì Carlo Kaguir 
nella Bevue dei deux Xìindet . Voi. XXII. Aera, )8i0. 

(2) Ltb. I, 51. 

(5J Due tragedie , l' ima di Accio , l' altra di Pacuvio . 
(i) Ambedue tragedie di Accio. 

l'i) fi incerto se di Pacuvio o dì Andronico, avendo ambedue 
sortito una tragedia di questo titolo. 

(6) Di Enolo o di Livio Andronico. Rupilio ed Esopo furooo due 
celebri attori, de 1 quali il primo fu conosciuto da Cicerone nella 
sua puerizia . Il secondo è da lui lodato non meno del famoso Ro- 
selo . 
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Peloponneso. Onde in quel primo tempo il comico dovea pi- 
gliarsi la briga d' insegnar In parie a viva "voce , e a parola 
a parola; uso ebe conservossi più o meno si in Grecia che in 
Roma anco dopo introdotti i copisti (1). 

Prima di esporre al pubblico un dramma gli allori face- 
vano varie prove parziali e in casa del poeta e nelle stanze 
attìgue alla scena {Post trentuni , Parascenia ); e una genera- 
le e semi pubblica ne) teatro slesso, ovvero nell'Odéo. 

Oltre un direttore principale ( Didiscalo ) aveva ogni com- 
pagnia un direttore subalterno (Designator tetnarum; Procu- 
rato ab scena, o scenicorum, ovvero scenicus) che aveva of- 
ficio di sopravvedere a tutte le parli della rappresentazio- 
ne. Tra tutti questi illustri officiali non era per certo il me- 
no importante il rammentatore (Monitor), ente misterioso, 
genio tanto benefico quanto mal ricambialo, a cui nella 
classica aulir hi té non meno che nella illiberalità moderna , 
saranno toccali i calci impazienti e le minacciose occhiale 
dei poco memori attori. 1 quali se avevano degno premio 
(lucar) alla loro valentia (non mai però lanlo degno quanto 
i nostri tempi hanno saputo nella loro sapienza trovare), 
dovean per altro tremare di non dar qualche tu fio: impe- 
rocché allora la cavea tumultuosamente indispettita, faceva 
levar loro la maschera, e con subisso di sibili e villanie, 
erano cacciati dalla scena ( expiodebanlur ) (2) . 

Ben è vero eh' egli sapeano anche provvedersi contro 
questi formidabili naufragi. Imperocché soleano pigliare a 
stipendio alcuni che Tacilo chiama opera (3), i quali battes- 
sero loro le mani e gli applaudissero (cosa che la presente 
umanità non patirebbe mail) a dispetto di chi avesse voluto 
giustizia de' loro svarioni. Ed in quesla ignobile pugna s'in- 
calorivano gli animi siffattamente, che non di rado volava- 
no per 1* arruffala platea sassi a schegge di pancali , come 
fa fede Svelonio (4). 



[I] Di qui le frasi A&mmi> th t^x/urn, docere fabula* e distare 
fabulas , per metter su mi dramma e rappresentarlo, fn quel d'Ora- 
zio: 

Et qui fratcxlat ti qm' docuera rogala.!, 

sono coloro che scruterò t poterò in scena tragedie e commedie. 

(2) Cicerone, Farad. 5. « Hittrio ti paulum te movit extra 
Uumerum cxsibilatur et exploditur > . E tu Rote. Com. aggiunge 
• no» modo tibilit, ted ttiam. convieio • . 

(5) Auo. I, 16. 

(4) in Iter. Claud. cap. 20. 

TERENZIO ffl 



etnr 
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CAPITOLO VII. 

Disciplina teatrale quanto agli spettatori. 

L' ingresso a' tealri fu gratuito in principio ; ma dipoi la 
cresciuta magnificenza degli spellatoli, ebbe mestieri del 
soldo popolare a potersi reggere. Da va si , com' oggi , un 
biglietto (lesserà theatratit) , cW era notalo il posto assegna- 
to. Peraltro in certe solennità offri varisi at popolo ancora 
rappresentazioni gratuite. 

Nella repubblica gli spettatori slavano promiscuamente. 
Ma a tempo di Scipione A finca no gli edili Serrano e Scri- 
bonio destinarono l'orchestra ai senatori. Nel consolato di 
Pompeo i quattordici gradi vicini all'orchestra furono dati 
ai cavalieri ; onde seder ne' quattordici a esser cavaliere era 
un' islessa cosa. Dietro a loro venivano i giovani delle no- 
bili famiglie; quindi il resto del popolo. I gradini (jpopula- 
ria) della sommità della cavea lasciavansi alla bordaglia. La 
galleria o loggia che coronava il teatro, accoglieva le don- 
ne : le quali peraltro non poteano recarsi a questi pubblici 
giuochi ogni volta ebe ne avessero avuto fantasia ; ma bi- 
sognava loro dipendere dal beneplacito dei ma ri ir. Più- tar- 
di ebbero luogo distinto anco i soldati. Ogni gradino avea 
i suoi posti segnati e numerati, ai quali coloro che oggi. chia- 
massi' maestri di sala ( designatone ) conducevano gii spet- 
tatori. Ai lati dell'orchestra sorgevano alcune logge (tribuna- 
Ha ) destinate ai magistrali ehe presiedevano alle rappresen- 
tazioni sceniche. 

Tale pero non era l'ordine ai tempi di Plauto e di Te- 
renzio, allorquando i (eatri erano di legno, e il popolo vi s'in- 
saccava confusamente. Alcune curiose particolarità della di- 
sciplina teatrale in quel tempo possono raccogliersi da un 
ghiribizzoso prologo di Plauto, che qui traduciamo, a rifare 
il lettore della noia di queste aride notìzie. Cosi egli dunque 
viene proemiando al Penula: 

« E' in' è venuto in fantasia di contraffare 1' Achille di Ari- 
starco (t); e di tórre da quella tragedia il mio esordio. Pale 
silenzio, tenete a voi la lingua e badate qui. Il capitano stes- 
ti) Aristarco poeta tragico, coetaneo d'Euripide. La tragedia 
qui nominata, e della quale Plauto minaccia la parodia, Tu tradotta 
in Ialino Oa. Ennio. 
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so degli si rioni vi comanda dì slare allenii; é che tulli con 
benigno animo s'assettino su' cassapanchi, lanlo quelli clie 
sono venuti qua a corpo vuoto, quanto coloro che son venuti 
ben satolli. Voi, signori, che avete fatto un po'di buona prov- 
visione allo stomaco, siete siali molto più Illusoli, e voi, si- 
gnori, che sicle digiuni , vi piglerete una buona satolla di 
commedia. Perchè chi ha in casa di che sollazzare i denti, 
ha davvero poco sale in zucca, se, a nostro riguardo, vieti 
qua a impancarsi a corpo vuoto. — Su, banditore, imponi al 
popolo ailenzione. Sto a vedere so tu sai il tuo mestiere. Metti 
fuori quella voce che li dà il villo e il vestito: perocché , se tu 
non boci, la fame zilla zitta ti salterà addosso, (l'amido urla 
forte imponendo silenzio )•. Animo , basta così, rimettili a se- 
dere: avrai paga doppia. (Agli spettatori). Signori, torna bene 
d' obbedire a' miei decreti. Niuna cortigiana smessa si assida 
ne'primi posti del proscenio: i littori o le loro verghe non 
facciano chiasso: il maestro delle cirimonie non passi dinanzi 
alle persone nel condurre a' posti, mentre l' attore è in iscena. 
Coloro che hanno fatto i poltroni e troppo hanno covato i! 
letto, bisognerà che si rassegnino a stare in piedi, o a essere 
meno dormiglioni. Gli schiavi non piglino posto , e lo lascino 
a' liberi; o so questo non garba, ed essi si affranchino a con- 
tanti; e se non possono, tornino d' onde son venuti: chè cost 
schiveranno un doppio male, cioèaddire, o d'esser vergali 
qui, o d' essere scudisciali a casa, se tornano tardi. Le balie 
stiano a casa a cullare i loro bainboletli di fascia , né gli por- 
tino al teairo: cosi esse non patiranno la sete, nè le creature 
beleranno per la fame, come tanti capretti. Le matrone stiano 
a vedere in silenzio, ed in silenzio ridano, nè ci rompano 
l' orecchie co* loro strilli: i cicaleggi gli asserbino, e se eli ri- 
portino, se non vogliono anche qui rompere il capo a loro 
mariii , non che a casa . E quanto a' Soprintendenti degli spet- 
tacoli* badino costoro di non dar la palma ad alcun attore 
ingiustamente, e che niuno per forza di raggiro sia cacciato 
fuori, acciò i mediocri facciano più spicco dei buoni. Ed anco 
un'altra cosa ( togli! me n' ero quasi scordalo): voialtri slaf- 
lieri, mentre si rappresenta la commedia, spulezzale via alla 
bettola: lesti, lesti, ora che vi si porge l'occasione, ora che 
i bericitocoli fumano. — Questi decreti emanati per autorità 
istrionica, rammenti ciascuno, che sta bene di osservarli». 



CAPITOLO Vili. 

1 Pantomimi, ossia il lot*!e scadimento delta poesia drammatica . 

L' uso introdotto da Livio Andronico di separare i gesli 
dalle parole; la vaslilà e il roraore dei lealri che non la- 
nciavano attendere alle bellezze della poesia, e più cbe al- 
tro , l' avidità ognora crescente del popolo di pascere mate- 
rialmente gli occhi ; furono cagione cbe a mano a mano si 
desse tanta importanza alla gesticolazione , cbe essa fece ta- 
cere atTallo la poesia, e sola resinasi a signoreggiare la sce- 
na . Tale è l'origine dei pantomimi, ossia delle rappresen- 
tazioni mutamente gcsteggiale , che potrebbero con Dante 
appellarsi un visibile parlare (l) . Ciò accadde presso allo 
spegnersi della repubblica, allorché Esopo e Rose io desta- 
rono tanta ammirazione , cbe i Romani profusero a gara so- 
pra costoro le ricchezze e gli applausi ; mentre j poeti gia- 
cevano dimentichi ed avviliti . L'imo fu attore comico, l'al- 
tro tragico; 1' uno applaudilo per la gravità delle movenze, 
V altro per la concitazione (a). Ambedue amici « maestri a 
Cicerone nell' arie del declamare (3) . Il primo lasciò a suo 
tiglio Clodio meglio che due milioni di lire , che resero 
proverbiali in Roma le prodigalità dell' inetto giovane (4-) . 
Di Koscio Lanuvino Cicerone racconta miracoli si della sua 
eccellenza nella mimica , che delle sue virtù cittadine. Si 
sa essersi accesa Ira questi due illustri personaggi nobile 
gara a chi sapesse meglio e in più guise diverse esprimere 
un concetto dell'animo, l'uno colla mimica, l'altro colla 
eloquenza. floscio animato dal buon successo delle sue prove 
fece dotto e ingegnoso paragone tra queste due arti , in un 
libro che non ù a noi pervenuto. Tuttavia sebbene il gran 
merito ili questi due attori consistesse nei gesti o nelle mo- 
venze ; egli non lasciavano di presentare al popolo i capola- 
vori dei poeti drammatici , sebbene questa fosse la cosa che 
meno attraeva gli animi degli spettatori . La puesia fu affatto 
sbandita dal teatro allorché comparvero » famosi pantomimi 

fi) Purg. c. IX. 

(ìl Quintiliano, Inttit. XI, o. Orazio, Episl. ti, 82. Cicerone, 
De Bivin. I, 37. Pro Settio, 86. Pro Arch. 8. Prut. 81. De Or. 
Ili , 26. 

(3) Vedi Microbio , Saturn. lib. Il, cap. 10. 

(i) Vedi Orazio, Sat. 1,230. Valerio Massimo IX, 1. Macrobio 
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Pilade c listili lo . Questi fu liberto di Mecenate, il quale n'era 
si spasimalo che gli fece acquistare molta autorità presso 
Augusto . 1,' nllro , ventilo in Bontà della Cilicia , se dee 
credersi al Salmasio, fu inventore del pantomima ; ma prò- 
«abilmente egli non fece che recarlo a perfezione. Questi 
due artisti da prima ristringersi a dare maggiore estensione 
alle danze e alle gesticolazioni degli intermezzi tragici e co- 
mici . Dipoi vedendo che il popolo quivi metteva tutta l'im- 
portanza, poco o nulla curando del resto , disposero di sop- 
primere affali o la parola, e di tradurre in gesti qualunque 
tragedia e commedia. In quella era applaudito Pilade, in 
questa Ballilo. Fu anzi edificalo apposta un teatro per sif- 
fatte rappresentazioni, e il popolo vi s'infatuò per tal modo, 
che la cavea teatrale si divise in fazioni tra i due attori, 
come V. impero era diviso tra Antonio ed Angusto . Tanto fa- 
vore dato a questi attori , gli crebbe in ricchezze, in potenza 
e in audacia . Onde più scandali si produssero nella città fra 
Ì Batilliani e i Piladiani , pe* quali si dovè chiudere il teatro 
e cacciare Pilade in esilio (1) . Ma oramai quel furore non 
era più da potersi trattenere . Pilade fu presto richiamalo , 
e la baldanza istrionale riprese i primieri spirili. Angusto non 
vedea malvolentieri il popolo infatualo in tali dissipazioni, 
anzi Io favoriva e vi si mescolava , parendogli umanità, dice 
Tacilo, frammettersi ne' diletti del volgo (2); o piuttosto tro- 
vando assai comodo e opportuno che il popolo non badasse 
a lui . Ben egli vide che i tumulti del teatro potevano a gran 
risico propagarsi anche nelT impero ; però dispose una cen- 
sura politica degli spettacoli, che affidò a Mezio Tarpa; uo- 
mo stimato assai da Orazio, cortigiano accarezzato; e nulla 
da Cicerone, repubblicano reietto (3). Ma non bastò: per- 
chè la licenza istrionale entrò lino a turbare le legioni (4). 
Quindi le ciurme degli slrioni furono sotto l'impero trabal- 
zale per lunga vicenda di favori c di esilii , come raccògliesi 
da Tacilo e da Svelonio. Augusto, come abbiam veduto gli 

(1) Valerio Massimo II, 1 chiama i teatri urbana castra! e se- 
gue dicendo, lime quoque smpenumero volaptatem et religionem 
civili languirne seenicorum portentorum gratta macularunt . 



m Ann. i , a*. 

(5) Vedi la Poetica dove consiglia i giovani Plsoni dì slare al 
giudizio di Tarpa: e Cicerone Ad Fam. VII, 1, dove parlando degli 
spettacoli dall da Pompeo, esce in queste dispettose parole : ■ No- 
mi erant ca perpetienda, qua Spuriui Ma-ciui probavistet ». 
(*) Vedi Tacito, Ann. I, Ili. Si. 77. IV, ». ec. 
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raro ri e frenò. Gli favori Tiberio , -poi sterminagli d'Italia. 
Caligola gli richiamò e ripose in onore . Claudio medesima- 
mente . Nerone ne fu pazzo, st rione egli slesso. Yilellio ne 
preso diletto assai . Domiziano gli cacciò dalla scena lascian- 
dogli fare per le case privale. Traiano gli bandi d' Italia . Ma 
sotto Massimino tornarono di nuovo . 

Tra questa voga di pantomimi si recitò qualche volla an- 
che alcun dramma degli antichi poeti . Ha come! Neil' Inun- 
dhim di Afranio, Nerone volle si disertasse e bruciasse dav- 
vero la casa fi) : c nel Laureola», Domiziano volle che dav- 
vero si crocifijgesse il servo, e si facesse mangiare da un 
orso. E, ciò che fa piò schifo, Marziale celebra il fatto, 
In quo qua [ut rat fabula, pana futi (2) ; 

peTcbò il mimo rapprcsenlante il ladro Laurealo era un -con- 
dannato nel capo per gravi delitti; come se bello fosse conver- 
tire la giustizia in un atto da srena. Un popolo che applau- 
diva a siOalli orrori , dice un grave scrittore , non era più 
idoneo a sentire il grande e il bello. Esso non godeva più 
ornai che de'sangtiinosi spettacoli del circo; ed a questi erasi 
ridolla tutta la drammatica romana (3) . 

CAPITOLO IX. 

-CdkIbsìwh . 

Tervenulo al termine di queste notizie che sopra ti teatro 
comico Ialino mi sono adoperalo di offrire al piovane studio- 
so, sento il rimprovero che può Tarmisi, ed è: che, per Cenni, 
elle passano i contini della discretezza; e, per Trattalo, son 
cosa troppo digiuna . Né io vorrò negarlo . Anzi confesserò 
schiettamente , che la pena di non farmi troppo attendere n 
cui poteva nuocere, non mi lasciò assai maturare il mio di- 
segno, nò studiare quanto avrei volutola materia ; e così, 
scrivendo alla giornata , presi a nutrire il tipografo a boc- 
concelli , con quell' esito che il lettore qui vede. So che que- 
sta non 6 buona scusa al non aver fatto bene: ma dacché 

(1) Indurla eit et Afranii togata, qua Intendili m intcribitur, 
voneetMumque , ut tecnici ordenti» domui • supellectilent diript- 
rent-, ac libi tiabereni. 

(2) flc speot. VII. 

(3) Yaucticr, Ditteri, tur la Com. I.at. 
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non- ho saputo lenerlami dentro, vada- per quel eh* ella va.- 
le; nò aggiungo di vantaggio. 

Vedo efie qui da ultimo slava bene di chiudere con al- 
cune considerazioni morali sulla commedia, istituendo un 
paragone Ira 1' antica e la nostra, per notare qua e la i di- 
tetti, e mostrare ciò che i tempi ora chiedono, acciò il 
teatro { giacché v' ha da essere ) corrisponda meglio che non 
fece e non' fa al concello della sua istituzione, espresso 
da Tullio in queste parole: Comadia, imilatio vita , specu- 
livi» consuctudinis , imago veritatis o meglio da Silvio 
Anloniano, in questa sentenza: <( dran dilello segue dalla 
commedia. Imperciocché tutta sparsa com' ella è di sali, 
di facezie e di riso , colla giunta de' poetici numeri e della 
dolcezza e soavità dello siile .... alletta e trae alla virtù. 
Perchè gli spettatori invitali da siffatte dolcezze più volen- 
tieri entrano nella contemplazione del buono e dell'onesto, 
e all' altrui spese meglio giudicano e discernono ciò che 
sia degno di lode e di vituperazione (1) » . Ma la comme- 
dia anLÌca troppo spesso presentò lo spettacolo della cor- 
ruzione , noe: a purgarla , ma a farne pascolo, e curiosità 
della parte animalesca dell'uomo; e fu piuttosto incita- 
mento che Treno al mal vivere. La moderna ha lascialo è 
vero il cinismo alle classiche scene; ma sotto un velo più 
appariscente nasconde veleni nella loro gradevolezza più 
penetranti , c non dirado ingerisce principi] morali al lutto 
erronei , che recano il mal costume a teoria ; come certo 
fatalismo, la irrefrenabilità delle passioni, l'esagerazione 
degli alleili, e nn sentimento falso e infecondo, che inge- 
risce in chi se n' è imbevuto una stolta persuasione di vir- 
tù, di cui il minor male è di rendere gli uomini ridicoli . 
A questo se si aggiunga il furore di adulare tutte le stor- 
ture del secolo, d'invelenire tulle le sue piaghe, di riba- 
dire tulli ì suoi falsi giudizi , ben vedrà il giovane studioso 

3uanto la commedia abbia oggi deviato dal nobile suo fin* 
i correggere ridendo i costumi, e di essere specchio di ve- 
rità . Da questa considerazione scendendo a ricercare i bi- 
sogni della società presente , di leggieri potrà comprendere 
che cosa aspetti l' Italia dal futuro suo comico . E se questi 
per avventura fosse egli, saprà bene dove metter le mani; 

(!) Frammento conservatoci da r/onato , e riferito ira le reliquie 
del IV libro De rtfvbliea n. XI. 

(2) Epiit. ad Carolum Borromeum. 
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e togliendo dagli antichi la bellezza dello siile e la cono- 
scenza della natura , cercherà le non rare né infeconde 
sorgenti del ridicolo nei tempi suoi , dai quali sarà salu- 
tato con riconoscenza rislauratore della commedia . 

Queste ed altre più cose avrei dovuto dire qui da ulti- 
mo sopra questo importante soggetto : e 1' avrei anche dette, 
se il poco ingegno e le troppe parole già spese, non mi 
avvertissero , essere ornai discretezza di far punto . 



Hit DELLA TERZA ED II.TIMA FASTE. 
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